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S. R. M. 


Sire 


Lìa scienza dell’ amministrazione pubblica , che 
Platone diceva discesa quaggiù dal Cielo , ha do- 
micilio , più che ogni altra scienza , nelle Reggie 
de’ Monarchi , interviene ne’ Loro Consigli , cir- 
conda i Loro Troni , e ne forma lo splendore e 
la gloria. E la M. V. nell’alta Sua Sapienza ben 
faceva aperto all’ universale in qual sublime con- 
cetto avesse questa scienza, quando in su i comin- 
ciamenti del Suo Felice Regno volse il pensiere 
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a compiere i divisamenli dell’ Aufjuslo ed Immor- 
tale Suo Genitore , prescrivendo , che si recasse 
ad alto lo insegnamento pubblico del Diritto Am- 
ministrativo nella Regia Università degli Studi. 

Prescelto io dalla Munificenza della M. V. a 
così elevala branca dì pubblica istruzione, non m’ è 
paruto audace il consiglio dì recar le mie Lezioni 
a’ piedi dell’ Augusto Trono della M. V. in omaggio 
a quel Sire , che personificando iii Se la scienza 
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dèlia pubblica amministrazione, fa che alberghi in 
questo Reame, come nella città di Corinto a’ tempi 
del Gantor degli Olimpici e de’Nemei, la retta le- 
gislazione, e le sue germane sorelle, V incrollal)ile 
giustizia e T uniforme pace (a): a quel Sire, di 
cui è ben risaputo appo dieci milioni di sudditi che 

(a) Èv è'jvojiia vaiti , itxciYvYi'-raiTt paOfov itoV'ivv 
Àc^aV; Sutx, >ia'i ófiÓTfOiro; tifava. 

Pindarus iu Olymp. Od. 3. 
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(li quanto è sopra di essi per Maestà’ e Grandezza 
DI Animo , di tanto è lor dappresso per amorevoli 
e paterne cure , « tam supra se esse , quam prò 
se sciunt » (a); a quel Sire, che mise in evidenza 
i poveri miei studi , e cui potrò dire colle parole 
di un antico Vate , 

« Tu produxisti nos intra luminis oras » : 

(a) Seneca de Oemcnt. lib. I cap. 111. 


Digitized by Google 


ovvero con quelle, ancor più eloquenti , deirAli- 
qliieri , che mi abbia cotanto levato in alto 
« si che io sia più che io » (a). 

Aggiunga, o Sire, a’ benefizi che ha versato a 
piene mani su di me ancor quest’ altro, che mi sia 
dato di fregiar dell’ INCLITO ED AUGUSTO SUO 
NOME le mie fatighe intorno al Diritto Ammini- 

(a) Farad. 10 v. 18. 
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sirativo, c V. M. arridendo a questo mio volo, mi 
sarà larga di un novello titolo , accumulato in su i 
moltissimi, che ho, di gratitudine non peritura alla 
Sua Clemenza. E genuflesso a’ piedi della M. V. mi 
dichiaro , per quanto mi basterà la vita , 

Di V. S. R. M. 


Fedelissimo suddito 
Salvatom Morena. 
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INTRODUZIONE 


DELL’INDOLE E DELLE VICENDE 


DEL 

DIRITTO AMMINISTRATIVO 


PHa a * * * * 4 wm* «4 «wma a laca*****»» 

•Mdia 4laamai a yaai M la laeaaaaM. aaa taaiaa •< a#* 
aMtllalt aaM^lto iMlla macia avadUam, caam llHaala. 

AniiCANo presso ctcctowB De Republ. Lib. 1. 
%. XXII. 


I. Al cenno vivificatore di un giovine Re Supremo Reggi- 
tore de* nostri destini , il quale colla operosa sua mente sa 
infondere ne’ tardi ingegni , 

« Dell’ igneo Sole la virtude attiva J (1) : 
animato dalle liete e benevole accoglienze di uomini solenni 
nel mondo dell’ umano sapere ; circondato da nobil folta di 
elette intelligenze, io tolgo ad innalzare quest’oggi tra Voi uno 
de’ più interessanti seggi dell’ insegnamento delle Scienze so- 
ciali ; di quella cioè che addita , non pure i rapporti esistenti 
tra noi e lo Stato , cui apparteniamo ; ma 1’ autonomia altresi 
de’ mezzi conservatori di tali rapporti. 


* Discorso proemiale all’ apertara della Cattedra di Diritto AmminisIratiTO pro- 

nnnziato dall’ autore nella gran sala della Biblioteca della r^a Università di Napoli 

il 2 gennaio 1860. 

(1] MonU lliad. lib. 23 v. 256. 
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li. Oh come, ncH’esordir di questa novella Cattedra, torna 
dolce alla mia stanca mente rammcntaro, che da questo mede- 
simo domicilio delle scienze, da questa ombratile sede delle let- 
tere , io prendendo lo mosse (t) veniva, altra volta, balestrato 
nella difTicile orbita della vita pubblica, peregrinando dall'una 
aH'altra,tra le svariatissime branche dellamministrazione dello 
Stato ! Ma era scritto lassù nel Cièlo da Colei 

(t che governa il mondo 

« Con quel consiglio , nel quale ogni aspetto 
t Creato è. vinto , pria che vada al fondo i (2) ; 
era scritto dal DITO della PROVVIDENZA, che di qui io non . 
dovessi « andar via senza ritorno » (3) ; era scritto che volti giù 
presso a cinque lustri , m’ incontrasse di venir respinto là 
« d’onde era tratto » (4) ; c mi fosse dato, nel chiudere là cer- 
chia della mia vita pubblica, di ritornare in questo medesimo 
centro del movimento scientifìco, dal quale io esordiva : e do- 
vesse la povera navicella del mio ingegno afferrar di bel nuovo 
questo porto , dal quale essa scioglieva , per affrontare corag- 
giosa gli agitati flutti di una laboriosa esistenza. 

III. Non io però , reduce da cosi fortunose peregrinazio- 
ni , non ritorno io in questi anditi sacri a Minerva ed alle Muse 
ricco di. sublimi e riposte conoscente apparale he’.reconditi 
penetrali di Aslr'éa e di Temi , ove stanziai dit^prìma , o nèl- 

fl) Alludo al concorso che sostenni nel 5 novembre 1835 per la cattedra delle leggi 
civili , in risultamento del quale mi fu conferita , dalla Clemenza ^ $. -V- .U Ró Fut 
siNAiiDO li di fjlorlosa rimembranza, la carica di Giudice de) Tribunale Civile di Terra 
di laVoro , con fcal decreto' del 26 dicembre 183C. ' 

(3] Dante Farad, canto 2 v. 38 e seg. 

(3) Id. ibid. canto 2 v. 37 e 38. 

(4) Id. ibid. canto 4 v. 85. 
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le maestose aule , entro le quali adusai più tardi al govcr- 
namento de’ grandi interèssi dello Stalo ; non io ritorno da 
quelle regioni pieno la mente di peregrine cognizioni , si come 
Talete Milesio, Platone, ed altri cótàli filosofi della Grecia , fa- 
cevan ritorno nella dotta Atene da’ lunghi viaggi scientifici du- 
rati appo straniere nazioni; tal che potessi per avventura ador- 
narne le mie lezioni a quel modo, ond’essi ne adornaron l’Ac- 
cademia èd il Portico. 

IV. Nè alcuno si attenda dal mio basso ingegno, che dopo 

lungo corso di penose cure, io prenda ad imitare da vicino quel 
grande ristauratore della fortuna pubblica d’oltremonti (I), che 
reduce dalle regioni; ufiziali del governo , tolse ad avvantag- 
giare , in sul cader del passato secolo , la scienza dell’ammi- 
nistrazione di un esteso numero di cognizioni , poste già da 
lui , con prosperevoli risultati , al periglioso cimento della 
pratica. Se alcuno di Voi si aspettasse da me- qualche cosa , 
che somigli a quella grande illustrazione .della scienza , iò gli 
risponderci, correndomi sul labbro.lè adirose parole dell’Ali- 
ghieri : . 

(C Certo assai vedrai sommerso 

(t, Nel falso il creder tuo (2), - 

V. Quest’ una cosa io chiederovvi, ora che un nuovo pe- 
sante elmo a calcar viene il mio canuto crine (3), or che discen- 
do in un novello aringo, sul quale in questo Napolitano Ateneo 
veruna orma pria di me fu unque mai stampata, quest’una cosa 
io chiederò da Voi, che mi ascoltiate quale im uomo, che nello 

(1) Il Signor Necker. , 

' (3) Farad, canto 2 V. 61. 

. (3) « Canitiem galea premimus » L. Annaei Scnecae de oUo Sapieiitù. §. XXVIII. 
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studio pratico della scienza, che vicn professando, abbia acqui- 
stato, come di se narrava Cicerone, a in explicandis rationibus 
s rerum civilium , quamdam facultatcm , non modo usu , scd 
(c etiamstudiodiscendi,ctdocendii (1).E comecbè ripensando 

(T al ponderoso tema 

a Ed all’ omero mortai , che se ne grava s (2) , 
io senta che il mio animo t sotto esso trema i, pure con quello 
scarso novero d’ idee , di che per la via sperimentale e di ap- 
plicazione 

et Nella mia mente potei far tesoro » (3) , 
farò di correggere sovente i parti troppo astratti della specula- 
zione, e darò opera a demolir talora certe teoriche della scienza 
troppo indefinite. Ed oserò ancor io ( tolga Iddio da me il su- 
perbirne ), anche io oserò , ultimo tra i cultori della scienza, 
di presumere tal volta, come il presumeva quel vastissimo in- 
gegno del Necker , che bene Saj chiamava uno de’ più rispet- 
tabili amministratori (4), che in me i moti di un animo tuttora 
ardente valgano a supplire a’ talenti ; e che riuscirò a rafier- 
mare vie più la confidenza a que’ principi di amministrazione, 
che tendono alla pubblica felicità ed al prospero stato del Rea- 
me , e mi abbandonerò alla fiducia, che queste comunicazioni 
di im uomo, che ha mostrato zelo, ed intenso studio in una im- 
portante carriera a verranno accolte con bontà, e ricevute 

con indulgenza j (5). 

YI. Prima intanto di spingere i nostri studi ne’ domini 

(1) De repnb. lib. 1 §. Vili. 

(2) Dante Farad, canto 23 v. 64 e scg. 

(3) Id. ibid. canto 1 v. 11. 

(1] Econom. Politique part. 9 chap. 2. 

(o} Necker Sistema di Economia Pub Introduzione. 
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della scienza , che verremo apparando , tornerà forse utile , 
che io ne addili a Voi , come in un quadro , quantunque ma- 
lamente eOigiato, la sua culla, e dirò pure , la sua biografia ; 
e vi additi d’onde moveremo, e dove dirigeremo i primi passi 
delle nostre ricerche nello studio del Dritto Amministrativo. 

VII. Nell’ ampia genesi delle umane conoscenze , le ul- 
time che siensi presentate alla ragione , aventi una esistenza 
propria, sono state le scienze eminentemente sociali, comechè 
per le loro origini risalissero sovente all’epoca più remota del- 
r umanità ; e tra queste scienze vuoisi noverar quella, che con- 
cerne la pubblica amministrazione. L’uomo costituito nel tea- 
tro dell’universo, spettatore estatico del mondo esterno, fu im- 
paziente di sorprendere , colla limitala sua comprensione , le 
leggi della natura , che lo colpivan di ammirazione col mae- 
stoso lavorio delle loro evoluzioni ; e diede tosto alle conqui- 
state idee un formolismo scientifico. Dall’ incanto del mondo 
esterno egli , rientrando in se , fermossi a contemplare i feno- 
meni della sua intelligenza , e ne creò de’ sistemi. Egli cogli 
sforzi delle astrazioni 

ff Vago di cercar dentro e d’ intorno j (1) , 
fu sollecito di chiedere agli oracoli della scienza , quali fos- 
sero le sue relazioni col mondo fisico e col mondo intellettua- 
le ; ma tardi la interrogò intorno alle sue relazioni col mondo 
sociale , cui appartiene. Filo e Scipione, alla fuggevole appa- 
riscenza di un parelio, si davan gran briga presso Cicerone di 
sapere , come la natura in Roma 

<( Avesse il ciel d’ un altro sole adorno s (2) ; • 

(1] Dante Farad, canto 28 t. 1. * 

(2) Id. ibid. canto 1 v. 63 
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c mettcvan poi in non calere il rendersi conto di ciò, che per- 
manentemente avvenisse sotto il cielo di Roma: vaghi di sapere 
del mondo fenomenale degli astri , èrano incuriosi, del mondo 
sociale, e dellamminislrazione pubblica della famiglia de’Qui-' 
riU (1). ... 

Vili. Ma se tardi il progresso della ragione umana diede 
nel mondo intellettuale un’esistenza propria, ed un seggio se- 
parato alla scienza dell’ amministrazione: se nella cronologica 
genealogia de’trovamenti della ragione essa è una scienza neo- 
terica: se non è ancor tutto rivolto un secolo, da che lo spirito 
di analisi e di meditazione segregolla dalle altre funzioni del 
governo, colle quali la metteva in fascio spesse volte lo stesso 
svegliato ingegno del Montesqumu , e furon descritti i confini 
che la dividono dalle leggi politiche e giudiziarie ; i principi 
non pertanto di questa scienza nacquero coevi al gran feno- 
meno dell’umana associazione, a questo gran fatto della natura 
ragionevole. 

IX. Quando l’individualità sdegnosa di ogni freno; quando . 
l’io diffidente di ogni altro, ostile a tutti; quando l’uomo auto- 
crate di se , sospinto sia dal fremito de’ propri bisogni , sia 
dal calcolo del suo meglio , sia dalla forza d’ ingenito istinto, 
piegò, nella notte de tempi, il suo ègoismo aU’essére collettivo 
della comunanza sociale; e l’individualismo isolato. si aggruppò 
in massa, e dando vita alla sintesi di una personalità comples- 
siva, eresse la gran macchina della società civile, fin da quello 
istante surse il bisogno di una norma direttrice dell’ordine, di 
una legge di equilibrio, che ritraesse neir aggregazione delle 
forze individue la teorica dell’ universo, in cui ogni movimento 

(1) Ciccroue de Hep. lib. 1 §, XIII. 
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de’ corpi minimi si libra, e si coordina al sistema complessivo 
della macchina mondiale. 

X. Quanto misera non sarebbe ella mai stata la condi- 
zione di questa novella fase, in cui entrava la disgregata uma- 
nità , se alle nascenti agglomerazioni fossero mancati de’ det- 
tami, che reggessero e custodissero l’unità di azione in quella 
convivenza gregaria, in quella semplice ed informe promiscuità 
■ di consorzio ? Se all’uomo solivago, che arbitro de’suoi talenti 
e delle sue forze, alienava a favor dell’essere collettivo la sua 
indefinita manierq di vivere nel fine di sviluppar le sue facol- 
tà, se a quest’ uomo fosse mancata una legge, che mettesse in 
armonia l’ordine contingente e passeggierò de’ fatti umani, col- 
r ordine permanente de’ fini sociali ; che segnasse la cerchia 
- ed i confini della sua attività ; che fermasse le relazioni tra 
r individuo e la personalità dello Stato ; che cementasse la 
sussistenza di questo , e ne fosse lo spiro di vita ? Perciocché 
siccome la società , prodigioso monumento della perfettibilità 
umana , non. potrebbe addivenire un fatto permanente senza il 
sussidio delle forze meccaniche, procacciate ddl’ adunàmento 
degl’ individui , che ne sono gli elementi , le molecole , i fat- 
tori i cosi questa inorganica massa , o non viverebbe vita più 
lóng^eva dell’ efimero , e non sarebbe .che l’ apparizione di Xu-, 

, gacè metcòra , la quale brilla lin istante -.sul l-’drizzonte e tosto ' ’ ■ . ■ • 
si abbuja ; o non sarebbe che una Confusa e riottosa orda si- 
mile a quella descritta da Euripide nel suo Ciclope , ritraente 
T effigie del caos sociale ; o non sarebbe che un accozzamento 
dì uomini raggruppati dal fatto, e non conciliati dal diritto (1); 

(1) « Coetas multitudmis jurìs consensi!, et ntiiitatis communione sociatus » Cic. de 
Rep. Ub. 1 §. XXV. 
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o non sarebbe ebe un’oflbllata moltitudine incerta e palpitante 
sotto r incuba minaccia del trasmodante sentimento , e delle 
sfrenate pretensioni dello individualismo, pronto, come 1’ En- 
cclado della favola , a romper guerra al consorzio sociale , e 
schiacciarlo, c disperderlo , 

« Se guida o fren non torce il suo amore s (1). 

E ciò vuol dire , ove a guardia dell’ ente fattizio della società 
non fosse una legge fondamentale del viver civile, un sistema 
di mezzi c di azioni, che a modo di concentriche forze motrici 
spingesse incessantemente le parti elementari verso il bene di 
quel lutto, e desse una direzione alle forze private nel gran fa- 
scio formalo dall’ essere politico, e che ne costituisse le basi , 
il sostegno , la difesa. Orfeo ed Anfìone coll’ incantevole me- 
lode delle lor cetre avrebbero indarno ragunato , sulle sponde 
del placido Ismeno, le pietre destinate a fondar novelli centri 
di civilizzazione , se poi a que’ bruti massi mancata fosse la 
regola Lesbia dello Stagirita , la quale avesse fermate le pro- 
porzioni , ed indicato il luogo di ogni pietra in rapporto alle 
altre , nel bastir le mura della città di Cadmo. 

XI. Il concetto adunque del Diritto Amministrativo, chia- 
mato dal Montesquieu a politico s (2), non può disgiungersi dal 
concetto dell’ umana società , cui nacque gemello. Questo di- 
ritto, astraendo l’ interesse comune a tutto il corpo sociale dal 
privato interesse , fa che si 

(T discemesse 

a Della vera cittade almen la torre 9 (5). 

(1] Dante Farad, canto 16 v. 95. 

(2) Esprit des Loixs tom. 3. 

(3} Dante Pui^l. canto 16 v. 96. 
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Questo dirillo è, secondo Platone, rapplicazionc in grande della 
legge morale. Desso è il dritto civile sociale che, secondo una 
leggiadra definizione delle leggi Wisigoto, «: imivcrsitatis limi- 
les, communis prosperitatis lege, defendit » (1). E desso che di- 
fende la ragion pubblica dagli assalti delle individualità priva- 
te. Desso è la giustizia (r architettonica » di Aristotele. È il diritto 
« civilis nexus u che Gcerone opponeva « juri naturae i (2). È il 
diritto reggitore della società i jus rectorium è la giustizia 
governativa a justitia rectrix s del Vico , d’ onde dipende la 
comunione de’beni civili « civilium utilitatum communio j (3). 
Questo diritto l' elemento storico ci addita aver esistito tra le 
famiglie selvagge , che si accamparono attorno al rezzo di un 
fonte, 0 sopra un campo comune; questo diritto noi incontria- 
mo ne’ tempi eroici narrali dal primo Pittore delle memorie 
antiche , e dal Padre della Storia. E quando non erano ancora 
codici di leggi , le quali determinassero i diritti delle famiglie 
private convertite , come Hegel bellamente diceva , in società 
cittadine (4) , era ciò nondimeno un sistema di pubblica am- 
ministrazione , una finanza, un erario, che reggesse le sintesi 
di quelle famiglie , cioè le città (5). 

XU. Fin ora, premendo la soglia della scienza , noi non 
abbiam riguardato 1’ amministrazione pubblica e le norme che 
la sorreggono, che nel vasto campo dell' astrazione ; e nè ab- 
biam raggiunto, co’principi razionali, il germe, il nascimento, la 

(1) Lindebrog. LL. Wisig. lib. 2. 

(2) De Repub. Lib. i §. XVII. 

(3) De Univ. Jur. uno princ. et fine uno §§. LXIII e CVII. 

(1) Filosofia del Dritto §. CCXXIX. 

(5) V. Feitli. Anlépiil. Hoinerie. 

t> 
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infanzia. Questo concetto però non sarebbe, che una lesi man- 
cante d’ipotesi , un volo non mai sciolto , o veramente uno 
sterile conato di una forza morta senza quella, che Vico chia- 
mava « lex potentiae » \ senza quella gran leva, che Lerminier 
chiamava « braccio della società j) (1), 

« ... di tutti corretlor supremo jj (2), • 
il quale costituisca l’autorità, o podestà civile « auctoritas, po- 
teslas civilis i (5); organo essenziale nella fisiologia del corpo 
vivente della società , organo d’ onde la espressione emana 
delle norme amministrative , e dal quale esse sono recate ad 
atto. Ed ecco venir, fupra il concetto di una mente modera- 
trice e conservatrice a un tempo de’ rapporti delle individua- 
lità coir assieme dello Stato Politico ; ecco la idea del Go- 
verno. Unica nell’ umana ragione è la generazione di queste 
tre idee ; società civile , norme di amministrazione , governo. 
Ninna di esse può sussistere fuori la presenza delle altre ,' nè ‘ 
fìa possibile che la mente si soffermi un istante solo sulla con- 
templazione di' una , senza che le si offra incontanente lo spet- 
tro delle altre, quasi formassero parti di un tutto indivisibile.. 

XIII. Questa intelligenza suprema, che stringe sotto la sua 
mano i destini sociali , «presta è 1’ k armata, et imperiosa sa- 
pientia s del Filosofo da Raggiano, nella quale si compone la 
sintesi del pubblico volere i conllatur publica voluntas s (4); 
la cui mente sta, come si- esprimeva il Vico, nell’ autorità ci- 

(1) Philosoph. du Droit. 

(2) Monti lliad. Lib. 2 v. 268. Cui è dato. 

t* ic Ji Sijxi^efS , l'/a iotv ptxisiypjn 

Homer., lliad. I. 2y. 206. 

(3) ,Vìco de Uuiv. jur. uno Prirtc. et line uno §. CVII. 

(4) Gravina de Orig. tur. cap. 17: e l8. • ’ ; : ■ 
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vile, la cui vita riposa nella salute pubblica (1). Ma questa in- 
telligenza suprema, che codifica le regole amministrative, e ne 
comanda 1’ osservanza , diflerisce dall’ amministrazione pub- 
blica propriamente detta , siccome nell’ uomo differisce dalla 
mente che pensa il braccio che opera, dall’occhio che vede la 
mano che esegue. Quella intende a‘ bisogni dell’ insieme del- 
r associazione , e non dell’ io isolato ; questa col momento 
della sua moltiforme azione rivela i pensamenti di quella , ed 
ottempera alle sue volizioni, obbligando l’io isolato a rispettare 
i bisogni dell’ insieme dell’ associazione. Ed in questa duplice 
accezione della mente che pensa , e del braccio ministro dei 
suoi voleri ; deU’occhio che guata, e delia mano che opera, si 
rivela la idea del Governo nella doppia funzione , soggettiva 
cioè, ed oggettiva. Il Governo è l’ amministrazione soggettiva- 
mente considerata , l’ amministrazione è il Governo contem- 
plato oggettivamente. Quella è 1' amministrazione pensante ; 
questa è il Governo nella sua ampia e solenne manifestazione. 
(T Haec immensa multitudo ( dirowi col Filosofo Morale (2) ) 
unius animae circumdata , illius spirita regitur, illius ratione 
flectitur , pressura se ac fractura viribus suis , nisi consilio 
sustineretur ». La civil comunanza, questo capo d’opera del- 
r umana ragione, è la nave costruita dal figliuol di Danao dai 
cento occhi, che più tardi Minerva per l’eccellenza dell’archi- 
teltura allogava , al narrar della favola , tra le costellazioni , 
che ruotano sul nostro capo. Il figliuol di Afereo , che sedeva 
al governale, perchè molto vedea innanti, ci dà l’ idea del Go- 

(1) De Dniv. tur. lino Princ. §. 107. 

(2) Seneca de Clemcntia lib. 1. cap. III. 
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verno civile, e i ncrboruli croi Pclco e Telamone, che sedendo 
a scranna facean forza co’ remi , e la sospingevano al corso , 
ci additano l’ azione energica dell' amministrazione pubblica , 
clic spinge la società al conseguimento del suo fìnc. Il Go- 
verno adunque , ove si voglia soggettivamente guardare , rap- 
presenta in certa guisa quaggiù , sebbene in troppo sbiadata 
sembianza , la Provvidenza di Colui 

a Del cui gran regno , in su l’ eterea mole , 

« Sogliono ragionar 1’ aurora , e il sole » : 
e le leggi di pubblica amministrazione rappresentano, in qual- 
che modo , le ancelle della Sua Divina Mano , le tavole della 
natura. In questo senso, e solamente in questo, noi consentire- 
mo ad im gran Pubblicista , che 1’ amministrare sia lo stesso , 
che governare (1). 

XIV. Ma questa possanza, che è l’alito vitale delle società 
civili, e che i Romani addimandavano « imperium j, o Gustavo 
Ugo traduceva nelle voci di Potere Supremo (2), e che noi dicia- 
mo Sovranità, se nelle nascenti associazioni esercitavasi diret- 
tamente ed immediatamente dal sommo imperlante; se i due co- 
ronati Antifate e Mida, come ci lasciarono scritto Omero (3) ed 
Erodoto (4), assisi sopra splendidi sogli, nel mezzo del foro, so- 
stenevan con una mano i dorati scettri, e libravan coll’altra le 
bilance della pubblica e della privata giustizia; ed in mezzo ai 
rozzi popoli Lestrigoni c Frigi, erano ad un tempo Stx,a(m:o>oi, 
e ^eat?'oTO>.oi; fatta poscia adulta la società, cresciuti i rappor- 
ti) Romagnosi Prìncipi di Ammin. pubb. 

(2) Hist. du Droit Rotnain. 

(3) Homcr. Odyss. X. v. 111. 

(1) Horod. in Clio. 
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ti, aumentata la civilizzazione, fu mestieri che il supremo mo- 
deratore dello Stato venisse delegando una parte de’ suoi pote- 
ri. Fu allora che dal culmine della Sovranità partirono de’cer- 
chi concentrici in una scala di poteri subalterni , e ciascun 
cerchio fu da un altro circoncinto , la cui perenne azione si 
dilarga, c poi ritorna al suo centro, intorno a cui ruotano nella 
sfera della propria attività, d’ onde attingon la loro forza, e il 
quale ritrae sulla terra l’ imagine di quel Punto , d’ onde 
K Dipende il cielo, e tutta la natura » (1). 

XV . Che se dalla contemplazione soggettiva della pub- 
blica amministrazione e del potere sovrano, cui si annoda, noi 
ci rivolgeremo a considerare l’ amministrazione medesima og- 
getivamente , accaderà di vedere quanto sia estesa la circon- 
ferenza del suo impero. Se l’ amministrazione pubblica rappre- 
senta l’ordine morale della società elevato alla più alta espres- 
sione , è nella sua natura 1’ ufizio di dominare e dirìgere le 
tendenze, che trascinan in ragione composta l’aggregata mol- 
titudine, come sospingono in ragion semplice ogni uomo alla 
felicità ; è nella sua natura l’ ufizio di governare le aspirazioni 
delle unità individuali e frazionarie, ed intrecciarle coll’euSai- 
p.oveiv (2) di Aristotele, nell’unità complessiva del tutto, e di 
immedesimar cosiffattamente l’interesse di ciascuno con quello 
della gran famiglia dello Stato, che l’ uomo, mentre nelle sue 
azioni è scopo a se stesso, lo sia pure all’universale; e in quello 

(1] Dante Farad, canto 28 v. 40. 

(2) Aristotele dermisce il bene civile «quod omnium agendorum sit summam bo- 
num, Tt To TravTuv a»poT«T«v Tw» iT(>aitTMv ayaSo»? E risponde « bene vivere: bene agerc » 
il che torna allo stesso che <uJai(<ovti» , fcliciicr vivere, ovvero t<jtauu>iUit , felicitatem. 
Aristot. lib. 1. Nicomach. cap. 2 
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clic seconda la spiata al proprio perfezionamento, consegua 
pure r altrui. 

XVI. L’amministrazione pubblica adunque abbraccia nel- 
l’ampio suo seno un assieme di calcoli pratici, un sistema di 
provvedimenti , che risponda a tutti i bisogni creati dall’ as- 
sociazione , che sorregga tutta la catena immensa delle re- 
lazioni , onde ciascun individuo è a quella tenacemente av- 
vinto , che sia la custodia degl' interessi comuni , ebe regoli 
r armonia di tutti fra loro , e di tutti collo Stato. Laonde ben 
avvisava Bacone da Ycrulamio , che il diritto privato anche 
esso (C sub tutela jacet juris publici )) (1) , c che il diritto pub- 
blico non solo è dato a custode del privato diritto a tamquam 
custos juri privato, né illud violetur s ; ma stende eziandio la 
sua egida (n ad religionem , ad arma , ad disciplinam j et or- 
namenta , et opes s ; e compendia tutto , che riguardi « bene 
esse civitatis )> (2) : e che le leggi della pubblica amministra- 
zione sono gl’ istrumenti e i nervi della pubblica felicità « in- 
strumenta, et nervi, queis cives feliciter agant j (3). Quindi po- 
trebbe questa scienza definirsi colle parole del Gravina ; t pu- 
blicae tutela salutis, commerciorum altrix, praeses, atque cu- 
stos humanarum societatum (4) i . E quindi deriva che la scien- 
za della pubblica amministrazione si circondi e si ajuti di tutte 
le altre scienze sociali, e ne forma come la materiale personi- 
ficazione. Sia la sua azione dispositiva o tutelare; sia che di- 
rettamente agisca a guardia dell’ incolumità dello Staio, ovvero 

(1) De lust. Uaiv. aphor. III. 

■ (2) Bacon. I. c. aphor. IV. 

[3] Id. ibid. aphor. V. 

(1) De lor. nat. et gciit. cap. Xlll. 
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obliquando i suoi atti; sia economica la sua azióne o morale; 
tolga a segno gl’ interessi materiali o intellettuali ; si spieghi 
in forma dommatica o eristica, dessa è sempre l’arte, come 
dell’economia civile diceva Genovési, dessa è sempre l’arle 
di rendere una nazione popolata, potente, saggia , polita (1) ; 
arte che Platone, meno adeguatamente addimandava & Agelo- 
trofia » (2), poiché diretta a sostentare una compagnevole mol- 
titudine, e tenerla in pace (3). 

XVII. Essa al pari della legislazione concernente i pri'. 
vati diritti delle famiglie, toglie a suo argomento e le persone, 
e le cose, e le azioni. Riguarda le persone, ma ne’ soli rapporti 
necessari al mantenimento della società. Riguarda le cose, ma 
come oggetti di private transazioni non già, si bene nel rap- 
porto coll’ordine, colla ricchezza pubblica, e come istrumenli 
di produzione, di industria, di commercio, di consumazione. 
Riguarda le azioni, ma nel solo interesse dell’ordine sociale. 

XVIII. Spiega il sUo impero sulle persone, ed assienra al- 
l'uomo le grandi epoche della vita. Lo raccoglie nella culla 
informe inviluppo di un Uomo futurò, c lo assicura di uno stato 
civile nella sua prima comparsa nel mondo. Se la perfìdia 
umana , o la sventura non- gli concede di schiudere il sorrìso 
agli autori de’ suoi giorni , ella sollecita prende l’atteggia- 
mento di madre, e lo campa da’ pericoli dell’abbandono. Cre- 
sciuto negli anni, gli apre un erario di ricchezze morali nella 
educazione, e neH’erudimcnto, sia deirintelletto, sia della mec- 
canica delle sue forze. Lo riguarda talora come macchina pro- 
li) Lezioni di Commercio. ■ • . 

(2) .-Aycttìorpofuc. 

■ , (3) Genovesi 1. c. 
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dutliva, ma lo considera sempre nel suo nobile destino reli- 
gioso e morale. Se le avversità de’ casi umani lo adducano 
alla indigenza, gli porge soccorrevole la mano; se la divora- 
trice usura fa di rapirgli il frutto de’ sudati lavori , ella gli 
pone nélle mani de’capitali agricoli o industriali. Veglia per- 
chè la sua igiene non venga minacciata dalla falange de’mor- 
bi desolatori dell’umana famiglia. Provvede alla sua comoda 
sussistenza, e gli addila la via a guadagnar la vita , se lo in- 
contra nelle classi sofferenti. Lo raccoglie da’trivi e da’ tuguri, 
se infermo, e cerca di ritornarlo al vigor della vita. Lo riguar- 
da come elemento della dinamica sociale, e ne forma la tutela 
dello Stato. Discende ne’ luoghi ove ei piange, se colpevole, i 
peccati sociali, e gli terge le lagrime della desolazione, e sol- 
levandolo dalla degradazione dell’inerzia, e spingendolo ad 
una operosa esistenza, ne procura l’ emendamento morale, il 
più nobile scopo de’ fulmini della pubblica Nemesi. 

XIX. Spiega la sua azione sulle cose, ed apre nuove co- 
municazioni alla industria , appresta alla meccanica agricola 
nuove macchine e nuovi campi, ritogliendoli al dominio delle 
lagune. Allaccia i torrenti e i fiumi , e rende largo prudultor 
di ricchezze un elemento di devastazione e di lutto. Veglia alla 
economia de’ boschi, non perchè formino un’antitesi colla ci- 
viltà progressiva de’tempi, e coll’incremento delle popolazioni; 
ma perchè sieno elepienti di sostegno alla crescente industria, 
e d’ immegliamento alle condizioni atmosferiche e topografi- 
che de’ paesi. Squarcia il seno della terra, e vi ricerca le so- 
stanze necessarie ad un viver civile ed agiato. Assicura alla 
industria i novelli trovali, ed agl’ingegni le proprietà imma- 
teriali. Incoraggia il commercio, e lo sospinge alle grandi in- 
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Iraprcse , ed all’ associazione de’ capilali, e gli porge i mezzi 
perchè il regnator Ennosigeo non divori le fortune dell’audace 
marino. Provvede al sistema economico dello Stalo, e lo assicura 
di un credito pubblico, vero bracciuolo di Archimede, sul cui 
appoggio è dato alla gigantesca industria dì spelrare i monti, 
e di appianar le valli; vero Promdeo di Escbilo, che propaga 
la scintilla delle arti nell’ umanità; vero talismano operator di 
prodigi nelle civili associazioni. Provvede a’ segni ideali della 
ricchezza. Regge la fortuna pubblica sotto duplice ministcrio di 
gestione , e di sorveglianza. Raccoglie sotto la sua tutela i col- 
legi, e le corporazioni , aventi una esistenza legittima. Com- 
pone la storia, e scrive le effemeridi de’ fenomeni sociali, e 
co’ calcoli dell’ Aritmetica politica classiGca, come in un pub- 
blico inventario , la riccliezza territoriale dello Stato. ■ 

XX. Spiega la potenza sulle azioni, e circonda Tuomo 
della sua preveggenza in tulli i momenti della vita privala, e lo 
assicura della partecipazione alla proprietà pubblica; ,e dove, 
la dommatica del precetto s’incontri colla polemica del foro, 
crea un rito ed un magistrato, che giudichi della collisione tra 
il privato ed il pubblico interesse. 

XXL Ecco il quadro , assai malamente abbozzalo , della 
scienza che studieremo ; scienza sublime, che Tullio fin dai 
siioi tempi facea voli , non fosse straniera ad ogni uomo, che 
allo studio della sapiènza si dedicasse ; scienza creata non dal 
reiziocinio specolativo, non aerea, formante una vastità con il 
vuoto, come dicca Bacone (1), ma costruita dal pratico razio- 
cinio; scienza che non si rimane stazionaria nel suo concetto 


(1) In praefat. aii Nov. Org. scìeiil. 
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al pari (Ielle scienze iiilelleltuali, die il Verulamio medesi- 
mo (I) paragonava a delle statue, celebrate beasi, ma immo- * 
bili: scienza che accompagna l’uomo nella carriera del perfe- 
zionamento, a cui la mano del Creatore lo spinge. 

XXII. Questa scienza però non nacque cosi, come dal capo 
dell’Egiaco padre nasceva adnlta ed armata 

(C La diletta di Giove alma Guerriera ». 

Essa seguendo la vita delle nazioni, ne ha attraversato il corso, 
c ne ha subite le vicende; c poiché la unificazione degli esseri 
intelligenti ha, del pari che l’uomo fisico, la sua infanzia, la 
sua adolescenza , la sua virilità , e la sua vecchiezza (2) ; cosi 
pure la scienza dell’ amministrazione segui sempre i movimenti 
ascensionari e discensivi de’ popoli. Noi dunque cominceremo 
dal percorrere la storia dell’ amministrazione nelle nascenti 
comunanze, poi nel mondo Romano, poi nella società feudale 
de’ bassi tempi, e seguendo ogni 

c: Passo che faccia il secol per sue vie » (3) 
vedremo 1’ amministrazione pria sparpagliata e fievole , sopra 
piccoli centri di popolazioni condannate all’isolamento, e nella 
inesistenza , dirò la bella espressione di un grande Istorico 
contemporanco (4) , nella inesistenza di territorio sociale ; la 
vedremo più tardi vigorosa e robusta, spiegar il suo ascenden- 
te sopra vaste agglomerazioni costituenti floridissimi Stati , i 
quali luttarono lunga pezza cogli elementi di dissoluzione. Ve- 
dremo r amministrazione civile tener dietro al corso ed al ri- 


ti) In praefat. ad Nov. Org. sciont. 

(2) V. Fergiisson an Essay en thè history of civil society. 

(3) Dante Purgai, c. 30 v. 105. 

(1) (ìuizot. 
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corso del movimcnlo intelleltuale : mostrarsi rozza ne’ tempi 
d’ ignoranza , e divenir colta ne’ tempi, in cui progrediron le 
scienze e le lettere, fino a che perverremo alla codificazione di 
questa scienza racchiusa nelle leggi fondamentali della nostra 
condizione politica , le quali sono 

(C La più bella delle belle imprese » 
dell’ Era Borbonica; di quel Grande cioè, che novello Giusti- 
niano tolse 

« D’ entro alle leggi il troppo, e il molto s (1); 
ed i precetti di quelle leggi fondamentali saranno , nelle mie 
lezioni , 

« gli occhi della lingua nostra y> (2). 

XXIII. Poscia che avremo assistito all’ origine , al pro- 
gresso, alle vicende dell’ amministrazione pubblica, io vi con- 
durrò a conoscere la organizzazione delle podestà politiche 
ed amministrative , che ne governano : e movendo dal centro 
alla sfera , vedremo come la loro azione passi 

« Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro (3): 
e come nell’ amministrazione intervenga , che 

« il mondo di su quel di giù torna » (4). 

XXIV. Voi intanto, o giovani, che vi condiu-rete ad ascol- 
tarmi , confortate col vostro seguace e cupido ingegno le mie 
cure. Voi sarete forse un giorno chiamali, dal nostro Augusto 
Monarca, al reggimento della cosa pubblica ; e dovrete forse 
governare il movimento di qualche parte della nostra macchina 

(1) Dante. 

(2) Petrarca. 

(3) Dante. 

(A) Idem. 
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sociale. PcrmeUcIcnVi quindi die io, chiudendo il mio discorso 
proemiale di qucsUi novella caKedradi pubblico inscgnamcnlo, 
ridica a Voi, quel che circa un secolo addietro, da una cattedra 
a questa molto alfine, un gran filosofo, ornamento e splendore ^ 
del nostro suolo, Antonio Genovesi, diceva a’giovani, che pen- 
devan da’ suoi labbri: k il tentar di spingere avanti, c sollevar 
questa macchina politica, senza conoscerne le parli tutte quan- 
te, c le molle, c la forza ed attività di ciascuna, è come voler 
operare a caso, non scuzapericolo di urtare, ed infrangerla)) (1). 


(1) Lezioni ili Eeonom. Civ. parte 1 cap. 1. 
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LEZIONE I. 


IirtHODiiziONE — L’ individuatismo isolato — Cominciameiito delle associazioni uma- 
ne — Sforzi dell’ amministrazione rivolti a svestir gli uomini dell'indole selvag- 
gia — I comlnciamenti delle forme amministrative furono gli stessi presso tuli' i po- 
poli — Le prime norme di amministrazione furon dirette alla persona non alle cose — 
’ Origine delle monarchie — In sul principio poche norme direttive — Ifantui c po- 
teitas regia — Primi mezzi onde disarmar l’ individualismo, c primo embrione am- 
ministrativo — La famiglia — La servitù — La clientela — Tre mezzi unificanti che 
fondarono lo spirito di associazione fra gli uomini. 


I. Quali furono le norme deiramininislrazione pubblica de’ primi 
abitatori della Terra? A questa maniera d’interrogazione è pronto 
il sollevar quest’ altra : quali furono i fenomeni della socialità c 
della civiltà de’ primi abitatori del globo ? Gonciossiachè 1’ ammini- 
strazione pubblica non è che il tipo e la effigie dell’ una e dell’al- 
tra. Ed essa travagliò su questi elementi come la mano di Fidia 
sui bruto sasso ; che prima spogliavalo del grezzo e del ruvido , 
e lo conduceva dappoi alle fattezze di un essere , cui mancava solo 
r aura di vita nelle piò leggiadre proporzioni. Ma quanto ella è 
mai ardua la risposta alla enunciata inchiesta! Noi possiamo senza 
gravi sforzi raggiungere 

« L’obliquo cerchio , che i pianeti porla » (1) 

(I) Danlc. 
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c condurrò sotto al nostro sguardo le iniriadrdi corpi elio sappiamo, 
« Muoversi in giro pifi , o mcn correnti » 
in una incommensurabile distanza da noi: e possiamo agevolmente 
elevarci a tanta altezza, e renderci ragione de’ movimenti e dei 
progressi delle associazioni degli astri albergatori de' silenziosi 
campi de’ cieli ; ma non ci riesce agevole di raggiungere, negli 
enormi spazi del tempo , la cognizione intera e sistematica delle 
regole di ragione direttive delle nascenti associazioni civili ; di 
quella catena di mezzi e di fini , coordinati fra loro , che av- 
volse gli atti e le vicende de’ primi corpi politici. Noi interroghe- 
remo ciò nondimeno la Storia interna delle leggi dell’ amministra- 
zione sociale ; e dove questa eloquente maestra della vita , questa 
fedele nunziatricc de’secoli, che furono, si tace, svolgeremo gli ar- 
chivi della Natura, interrogheremo la ragione, la quale, senza farci 
percorrere sul carro Pacuviano tratto da’ serpenti alati , di cui 
parla Cicerone (1) , le nazioni e le citta , ci condurrà in vece , 
come, al narrar di Luciano, l’Alipede nunzio di Giove conduceva il 
figliuol dell'Èrebo e della Notte, sur un’alta vetta, d’onde ci mo- 
strerà il dramma c la scena delle umane vicende, ed additandoci la 
generazion degli enti morali delle associazioni umane , la loro pri- 
mitiva orditura e forma, atteggiata alla spinta verso 1’ ordine mo- 
rale, ci porih a nudo i ruderi dell’edifizio della più antica comu- 
nanza degli uomini, e ci dirà 

» Aspice : nani omnem , quae nunc obducta tucnli 
X Mortales hebetat visus , et humida circum 
X Caligai , nubem eripiam x (2) 


(1) De Repub. Db. Ili §. VI. 

(2) Virg. .\eneid. V v. COI e seg. 
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II. L’uomo dopo la sua gran dilTalla, c « il trapassar- dui se- 
gno » (1) , e il (c volger delle spalle al suo Fattore » (2), 

« Onde l’ umana spezie inferma giacque , 

(C Giù per secoli molti, in grande errore; » (3) 
gittato in mezzo a vastissime solitudini , quali esposte al rigor di 
perpetui ghiacci, e quali sfolgorate da raggi ardenti ; quali ingom- 
bre di fìtte boscaglie , e quali sommerse in putride lagune ; quali 
dominate da dirupati gioghi, e quali circondato da profonde valli ; 
quali spietatamente avare di nutrimento , e quali prodigiosamente 
ubertose , non vide che l’ Io , ed apprendendo quindi il diritto ed 
il bisogno di padroneggiare l’ispida natura, onde soggiogarla a’pro- 
prt voleri , eresse la sua individualità a dominatrice di quella. Ei 
dunque mise in soglio la sua autorità solitaria , che il Vico chia- 
mò monastica dal Greco p,óvO(; (4) , c stringendo in pugno uno 
scettro , divenne sommo nella solitudine che lo circondava , e i 
suoi cenni imperiosi recati sullo ale de’ venti , 1’ eco promulgava 
uellc solitarie valli , e la foresta accoglieva nel suo maestoso e 
solenne silenzio. In quel primo stadio della umanità l’ individua- 
lismo dominava assolutamente (5) , tutto immolando all’ idolo del 
proprio bene (6). L’uomo non considerava che se stesso, c le 
sue idee non oltrepassavano la sua persona. £i non ascoltava che 

(1) Dante Farad, canto 2G v. 117. 

(2) Id. il)id. lib. 9 V. 128. 

(3) Id. ibid. canto 7 v. 28 e 29. 

(1) Vico chiamò questa autorità monatlica, o tolUaria, d' onde discendeva , che 
l'uomo nella solitudine « summus est ». De Univ. tur. Uno princ. et fine uno §. XCVIll 
et scq. 

(5) « .... Sibi quisque valere et vivere doctus » Lucret. lib. V. 

(6) « Nec commune bonum poterant spoetare.... » Id. 1. c. — « Nam fuit quod- 
dam tempus , cum in agris homines passim bestiarum more vagabantur , et sibi victu 
ferino vitam propagabant ». Cicero de Invent. in princ. 
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r imputso delle prepric passioni : il principio della forza signoreg- 
giava in lui fortitudo arcebat pericula (1): in nianibus salus d; (2) 
e della forza ei faceva un ente pcrsoniGcalo (3) , un oggetto sa- 
cro (4), un nume (5): ed era essa la ministra della vita (6). Il pre- 
sente c non il futuro soflermava i suoi pensieri (7): e se una qual- 
che fugace associazione appalesavasi o: quasi ex alio genere mor- 
talium , repente in unum collecti sino alTectibus mutuisi come di- 
ceva Tacito delle colonie romane, era più tosto un’aggregazione di 
forze fisiche , che di forze morali cc numerus magis quam colo- 
nia s (8). Così Sallustio ci descrive gli Aborigini agglomerati senza 
governo ( sine imperiò.... dispari genere, dissimili lingua , alius 
alio more vivcntes s : così ei ci descrive ì Getuli c i Libici, aspri, 
incolti , senza costumi , senza leggi , senza imperio , (c vagi , pa- 
lantes , quo nox coégerat, sedes habebant » (9): così i Titani nel 
passare il Bosforo trovaron i Felasgi , gli Aonii, i Lelegi ; al nar- 
rar di Tucidide e di Strabone: era l’ individualismo che li aggre- 
gava, pronto a disgregarli quando i propri interessi cozzassero co- . 

(1) Seneca Epist. 90. 

(2) ’Ev ?<>“•■ Homer. Iliad. XV v. 741. 1 Greci XtipoJìxat chiamavan quelli , 
cui Ovidio apponeva, che « lus cnsc dicunt ». — ^DnusquiSque jus hàbebat in manibiis » 

TÒ JixQuov Scxtus Empir, contra Materna!. lib.'2. 

(3) V. Eschilo in Promethco, il quale introduce nella scena « vis et robur » come • 

• due personaggi. , ' 

(4) « Sacra vis alcinoi » Omcr. Odyss. XIII v. 21. 

(5) « Regina deùin vis ». Auson. in Tlieogon. , 

(6) * Ncc rationc animi sod pleraquc viribus adminlstrabaut » Cicer. de Invcnt. 

Lib. 1. ìtixto; piK, *al Svpióirif iax'joi S’ÙTripìTin « huminuin vita inordinata 

et belluina ministra virium. » Sext. Empyr. 1. c. 

(7) « Non sciebant cogitare ncc ante ncc retro » , diceva Omero di quei primi uo- 
mini , Iliad. 1. v. 3^13. 

(8) Annal. XIV c. 27. 

(9) « In bello Catilinario et lugurth. » 
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gli allrui (c privalam cuiquo sUuiuIalionoin , ot vile dccus puhli- 
cuiu » (1). La cupidigia era la cieca consigi ialrice degli animi (2), 
la quale , nel soddisfar se slessa , abusava delle forze del corpo , 
suoi perniciosissimi satelliti , come acconciamente le chiamava Ci- 
cerone (3). 

IH. Ma l' individualismo , non avendo un cerchio limitato 
dall’ istinto , come il bruto , dilargò sempre più le sue prclou- 
sioni. Abbandonato al tristo governo di una fervente immagina- 
zione, dominato dall'entusiasmo impetuoso delle passioni, ed agi- 
tato dagl’ irrepressi tumulti di desideri non soddisfalli , vide che 
nella sua solitaria dominazione era padroneggialo da un lato dallo 
errore, che annebbiava la ragione, ed era dall’ altro lato limitato, 
* e sovente atterrato da altre individualità aventi uguali pretensioni: 
egli da che avea scomposto 1' ordine morale eterno era divenuto 
vittima della sanzione penalo de’ violatori di quello. Vide come 
raccomandalo al proprio ed indefinito arbitrio , al subiettivo ta- 
lento, ed alle spinte dell’amor proprio, (filauiia (4), che il trasci- 
navano , nella guisa che la legge di gravità trascina la materia , ei 
violasse in una gran parte se stesso ne’ suoi legittimi godimenti. 
Vide come seguendo l’istinto , cieco adorator di se stesso, l’ ac- 
contentamento de’ suoi bisogni addivenisse del tutto fortuito ; c 
come sommesso alla generale dipendenza delle esterne casualità , 
circoscritto da una forza universale , e combattuto dalla resistenza 
di ostacoli talora inOessibili , rimanesse soventi volle vittima di 

(1) Tacit. Hislor. lib. t cap. 99. 

(2) De luveiitione lib. 1. 

(3) « Cacca ac temeraria iluininatrix animi cupidilas, ad se explendam, viribiis enr- 
poris abutebatur, pcniiciosissimis satellitibus » De Inveiil. I. c. 

(t) V. Vico de Uiiiv. tur. L'no priiie. et fine nuo §. XXU e XXIII. 

* 
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miserabile indigenza (1). Vide come il drillo della forza gli pro- 
curasse (c re voluplalem », ma « exemplo periculum » ; imper- 
ciocché la minaccia del sopruso scuoteva tulle le individualilà , 
ciascuno pavenlando che il tristo esempio della violenza , di ri- 
mando, compromettesse ancor la propria sicurezza o; exemplum ad 
se pcrtinere , et per vices ad singulos redire » (2): e temendo non 
gli inganni ad altrui orditi tornasser sopra capo, <r fallere docue- 

runl timent falli » (3). Fu allora che in mezzo al rovescio del 

giusto e dell’ onesto t fas versum , atque nefas » : al lurido 
aspetto di ogni maniera di misfare a mullae scelerum facies » (4); 
coartato fra 1’ alternativa del bene e del male , egli sviluppando il 
potere pensante, mise in una giusta equazione le suo idee; si ele- 
vò a giudice nella bitta , tra l’ individualismo , e la socialità , tra - 
r illusione della sua forza , e la coscienza della stia debolezza ; 
quella che l’ ispirava l’ isolamento , e questa 1’ agglomerazione ; 
quella la diffidenza , c questa la fidanza nel simile (5). : calcolò le 
direr^ oscillazioni di questi contrari fenomeni.: chiamò la ra- 
giono a scegliere , tra il sacrifizio dell’ autocrazia monastica del- 
r Io , insidiata da tulli gli clementi della selvaggia natura , e la 
privazione del bene, vera ed unica sanzione dell’egoismo : e si de- 
cise ad avversare i fantasmi di una felicità isolata , illasoria e fug- 
gevole, per essere realmente felice in comunanza. £d a questo du- 
plice elemento di concordia e di discordia deiramor proprio e della 

(1) Platone in ProUg. insegnaTa « Homines, aniequam ars civilis c coelo niissa es- 
se! , miscriJmos tuisse , et neqne segrégatos' vivere poluissc , qaia passim lanìarenliir a 
feris ; ncque congregatos quin lacerarentur a se invicem ». 

(2} Bacon. Aphorismo li. ' . ' 

(3) Senec. Epist. 3. 

(1) Virgil. Georg. 1. v. 505 , 50C. 

(5) Intorno al primitivo stalo degli uomini V. Adamo Oleario — relaz. de’ viag. 

Du Piati Caspicn — Niebuhr Descriz. deir .Arabia. 
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socialità, quasi fossero gli elementi discordanti imaginati da Empe- 
docle , nacque il mondo civile, e 1' uomo imparò, che non poteva 
amar il suo bene senz’ amar pure lo altrui , e addivenne giusto 
cogli altri, perchè fosse benefico a se stesso. Ed eccolo fatto com- 
ponente di un essere collettivo a juris frucndi caussa ) ; eccolo in 
atteggiamento di omaggio ad una forza superiore direttiva : eccolo 
lacerare gli editti capricciosi del suo arbitrio : eccolo tornato alla 
sua vera definizione di un essere compagnevole tzo'Xìtucqv ì^ù>ov , ed 
ecco come, cc rebus ipsis dictantibus; re erigente et humanis neces- 
sitatibus » (1), surse la società civile, che riunisce le individualità in 
una generalità formale per mezzo de’ loro particolari bisogni , la 
mercè di un ligame giuridico, che protegge le loro persone , e le 
loro cose, e mediante un ordine esteriore, che veglia sopra gl’ in- 
teressi comuni e generali, donò a ciascuno, giusta l'apologo di Leo- 
nida e di Ànlifito , 

« Tutto quel che a ciascun di lor mancava i (2) : 
ecco come si stabilisse che nella cittadina società il particolare 
e r universale sieno scambievolmente congiunti e connessi, e l’ in- 
dividualità limitata nella sua giuridica dipendenza dal nesso della 
socialità, raggiunga la sicurezza del suo perfezionamento. Ed ecco 
come si apprese che l’ interesse privato vuol essere armonizzato 
coir interesse pubblico , sicché armonicamente coesistano , e che 
r individuo subordinato alla società trovi nell’adempimento di que- 
sto dovere la forza della sua personalità, e riceva , come rimerito, 
la sua conservazione , c la soddisfazione del suo bene. L’ impero 
quindi della ragione costruì 1’ ordine artificiale della politica esi- 
stenza. Gli annali del mondo fanno fede della realtà di questo feno- 

(1} L«g. 2. D. de Orig. luris. 

(2) Antholog. gracc. 
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meno. Nembrod, Zoroastro, Ogigc, Egialeo, Telchidi;, Iliaco Poro- 
noo , Lidego , Trisinogisto , Cadmo , Danao , Cecropc , Tosco rac- 
colsero quel fallo , e furono gli auspici dell’ ordine morale pratico 
nella primitiva socielii umana, e le prime autorità direttive di qucl- 
r ordine. Furon dessi la primiera personificazione di un comando 
supremo irresistibile ed indipendente dalle infime combinazioni di 
ragioni subalterne (1), e si ebbe in essi la prìnja apparizione della 
vita amministrativa. 

lY. Ma l’iiomo soddisfacendo a quello istinto intellettuale, a 
quei giudizi spontanei, sintetici a priori, che gl’ indicavano l’Aulor 
della Natura averlo destinato alla convivenza sociale; nel sostituire 
la forza della società eh’ è il diritto, jus, alla forza individuale, che 
è vis (2) , non per questo deponeva lo sue originarie tendenze. Ei 
teoricamente centreggiù la sua personalità nell’ insieme della so- 
ciale convenienza , ma praticamente se ne dilungava sovente. La 
natura nel suo gran sistema nulla opera per salto. Gli elementi 
sociali si dibatterono lunga pezza nel disordino pria di piazzarsi 
al loro posto. La lulta tra l' individualismo o 1' essere collettivo 
non cessò tosto nella vita infantile della società. L’ uomo piegò 
la privata resistenza alla pubblica , ma conveniva disarmar le 
forze delle individualità ancor riottose. Gli avanzi della rovesciata 
sovranità solitaria , per la quale tutto il mondo era incentrato 
nell' Io , duravano ancora nella sua novella forma di esistere : 
il contrasto tra l’ individualismo e 1’ ente collettivo , tra la forza 
e la ragione , non si spense quasi per incanto : lo onde delle pas- 
sioni erano ancora in movimento per accoppar sovente l’ istinto 
compagnevole dell’uomo, ed elcvavansi spesso a grandi marosi, som- 

zi) V. Ciceroni' de Imeni, in princ. 

(d) Cieer. pm Sexlo. 
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niergilori del priucipio socialivo ancor pargolcggianlo, come nella 
cuna. Fu mestieri de’ Prometei di Eschilo, i quali piegassero alla 
mitezza de’consigli i violenti Titani, avvezzi a regnar colla forza (I). 
Fu mestieri che 1’ arte di governare scesa dal cielo , come dicea 
Platone (2) , infondesse semprepiù , colle prime norme di ammi- 
nistrazione , in mezzo a quelle convivenze torbide e tempestose , 

10 spirito vitale della socialità, disarmando quegli uomini flagiziosi , 
feroci, ingiusti di Omero (3), quegli uomini figliati dalle zolle della 
terra (4) , o da’ duri macigni (5) , o dagli squarciati tronchi delle 
querce (G) ; quegli uomini selvaggi di Orazio « sylvestres homi- 
nes )) ( 7 ), quella (f ferrea progenies » (8), quella ff gens ferrea j di 
Virgilio (9), delle pretensioni del signoreggiante individualismo. Fu 
mestieri che si congiungesse praticamente lo scopo individuale 
con 1’ universale , e col sis^ma di scambievole dipendenza : che 

11 bene individuale s’ intrecciasse di fatto col diritto di tutti ; che 
si educasse alla società cittadina non solo , ma a quella compe- 
netrante unità altresì dell' universale col particolare , come di- 
ceva Hegel (10), la quale costituisce propriamente lo Stato. Laon- 
de svolgendo gli annali del mondo , e studiandone i principi , noi 

(1) npòs piai Tt itmónn Acschil. in Prometeo v. 205. 

(2) In Protag. post princip. 

(3) 'ySÌTTat ày^ioi , èvSs ^ixatot Otiyss. IX V. 175. 

(•1) X^ovoTjdyii? « natam e terra.... prolem ». Tit. Liv. Lib. 1 eap. 1. V. Cocl. 
de filiis terrae Lib. 20 c. 28. 

(5) Cosi Penelope interrogava L'iissc non ancora da lei conosciuto « Non enim 
aijiiercu cs olim fabulosa ncque a petra » Hmer. Odyss. XIX. v. 163. 

(C) « .... Rupto robore nati. » — Invenal. Salyr. 6. 

(7) Horat. de Art. Poct. in fin. 

(8) Virg. Georg. 2. v. 502. 

(9) Idem Eglog. IV v. 8 c seg. 

(10) Filosofia del dirillo p. 278. 
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scorgiamo i primi sforzi dell’ amministrazione pubblica volta a 
comporre la monadologia ( userò la espressione di Leibniz ) della 
società , riunir cioè le personalità private , vere monadi sociali, 
fonderle insieme , e comporne la personalità dello stato ; raccòrrò 
r individualismo dalla ispide superficie della terra , nido infelice 
di barbarie, ove gemeva nella fiera oclocrazia della forza degli ele- 
menti bruti e degli elementi pensanti del mondo de’ Titani, ed as- 
sicurargli i beni del viver riposato e civile : ed operar per modo 
che non ripullulassero quelle tendenze dello stato isolato di natu- 
ra , che avrebbero dissociata la convivenza delle nascenti aggre- 
gazioni. 

y. Quindi è, che ne’fasti dell’uman genere, tra popoli coUocati 
sotto climi diversi , differenti per carattere, per inclinazione , per 
temperamento , per costumi , per favella , per colore , i comincia- 
menti dell’ amministrazione sociale e le sue norme non potettero 
non essere identiche ; la tutela cioè dell’ essere collettivo , a fronte 
del ricalcitrante individualismo , trascinato spesse fiate dal rovi- 
noso torrente delle passioni, soggiogato da violenti scosse dell’ima- 
ginosa sua mente. La prima base di que’principì sociali fu il (C re- 
gere , et regi j> di Aristotele, che quegli chiamò necessario e utile 
insieme (I). Bisognò quindi, che in quella età di ferro, come l’ad- 
dimandava Esiodo (2) , in cui gli uomini al dir dello stesso Poeta 
avean duro il loro animo a modo di adamantina pietra (3), in cui 
le nascenti associazioni eran , come gli Eacidi di Ennio , forti nel 
battagliar, più che nel pensare 

<c Bellipotentes. . . magis quam sapientipotentes » ; 

(1) Tò 

(2) V/*- 

(3) Ibid. 
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in cui ciascun centro di convivenza era, come la nascente città dei 
Quiriti, torbido e disordinato ifXeY(ji^vou(Tttv mlv*; (1) bisognò che 
nel reprimere la forza traboccante dell’ individualità privata 

(C vim dignam 

« Lege regi j ; (2) 

si adoperassero norme ferree di amministrazione, (( ferrea jura li (3); ■ 
onde a sublato jure nocendì s (4) si detronizzasse la forza bruta, 
degl’ individui dagli onori de’ cieli , e si condannasse , col Gantor 
della Teogonia , a regnar nelle profonde bolge di Stige (5) ; e si 
ponesse in alto il principio della forza pubblica , la quale dovette 
presedere al nascimento della società, e dovette possederla (6): e 
r amministrazione si armò di una poderosa leva c di un fascio di 
verghe , perchè congiungcndo al diritto la forza , come a’ tempi di 
Solone, <r vim jusque parili copulans jugo )), disarmasse la perso- 
nalità privala del vieto sedicente diritto della forza della vita antiso- 
ciale; e colhgando all' autorità pubblica il braccio di molti, volti a 
' mantener le leggi dell’ ordine morale, comprimesse il braccio del- 
. r autorità privata , onde le individualità , «c occlusa libidine rationi 
servirent » (7). Così alla privata violenza di que’primi uomini, f jus 
privatae violentiae », successe il diritto del pubblico potere, cc jus 
violentiae publicae » (8). 

VI. Adunque le prime norme amministrative dovettero tutte 
volgersi intorno alle persone , e i calcoli pratici del potere furono 

(1) Plutarch. in Numa. 

(2) Horat. de Art. 

(3) Virgil. Georg. 2 v. 502. 

[l] Horat. de Art. 282 e 281. 

(5) Esiodo in Tlicogon. 

(6) Vico de Univ. luris cc. §. CXVII. 

(7) id. ibid. §. cxxvi e cxxvn. 

(8) Id. ibid. §. CXt. 
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tulli indirilli a consolidar le basi della umana socialilà. Ix; idei; , 
le nozioni di ordine , di giustizia , di ragione che 1’ uomo porla in 
se , furon per lui introdoltc nella vita compagnevole e nelle forme 
sociali. Noi quindi diremo che unica sia slata da per tulio la in* 
dole della primitiva amministrazione de’ popoli , come unica fu la 
civiltà antica , sccondochè bene si apponeva un insigne Filosofo 
contemporanco , c tutto il codice delle norme di quella prima 
epoca deir umano consorzio non potrebbe meglio epitomarsi, che 
in questi versi di un antico poeta; 

(C Esto innocuus atque fidelis , 

« Socialis , necnon legum cultor. 

Ed a formar I’ uomo socievole, in quel predominio dell' istinto , 
e del sentimento signoreggianle dell’Io, a cessare la lulla tra 1’ u- 
manilà e la barbarie, fu visto il bisogno di una sola mente direttrice 
a unus est reipublicae corpus, et unius animo regendum (1), se- 
condo Tacilo , c siccome Ulisse diceva di Agamennone 
(c Un sol comandi 

a Cui scettro e leggi affida Iddio , quel solo 
« Ne sia di tulli correllor Supremo j (2). 

Egli a est vinculum » dirò con Seneca , « per quod respublica 

cohacrcl : ille spiritus vitalis per quem tot millia irahunl : 

nihil ipsa per se futura , nisi onus et praeda , si mens illa imperii 
subtrahatur )) : egli 1’ astro benefico a cui d’ intorno si slringon 
tutti gl’ interessi a ad beneficum sidus ccrlatiin advolant » : e rolli 
ì freni di quel potere supremo a unitas... in partes multas dissi- 
liet » (3). E dovettero i primi ordini autonomi aver molta forza c 
poche forme; poche norme direttrici e molto arbitrio, perchè la mac- 

(1) Monti Iliad. p. 9. ’Om iyaOiv «il x'jiocno; «ria — Eì! ^7Ùì'jS, 

(2) Senoc. do CIcmentia Lib. 1 cap. IV'. 

(3) Id. Ibid. 
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diina sociale cosHluila quasi per islinlo, avesse qualche vilalilìi, che 
non si acquista, senza un ordinamento fisiologico robusto , e senza 
una plasmazibne compatta ed energica. Tutto ciò che gli uomini 
dovessero l’un l’altro e che ciascuno dovesse allo Stato, era goverr 
nata dall’uso. Le circostanze dei momento delfaggregazione aveano 
deteriAinati ‘ i rappòrti pubblici indiritti al vantaggio della comu- 
nanza, sì che non increscesse il viver socievole. Essi in questo fatto 
ivano altentoni , consultando i bisogni per altro limitati ; condu- 
cendosi ad imitazione, senza deliberazione e senza preveggenza , 
di che; mancavano. £ rarbitrio della potestà Suprema a maniis re- 
gia. Vis ac potestas s (1) era pur comandata , da che mancava in 
quei primi tempi la scienza fenomenale dell’ indole del corpo so- 
ciale , scienza «he costituisce il senno civile (2). 

. VI. Ma la prima manifestazione della società si concretò e 
prese sviluppo in tre momenti , e in tre guise e 1’ amministra- 
zione tolse da quei tre movimenti. di agglomerazione le sue prime 
regole , onde elevare 1’ espressione dell’ interesse privato al valore 
d’ un inteiesse comune di ordine sociale. Tali furon -la patria 
potestà , la servitù , la' clientela. Furon ‘questi i primi cenili at- 
tórno a cui si strinsero le individualità , e furon questi i dettami,, 
che il dio Gonso suggeriva a’primi dominatori della terra, onde fon- 
dare le prime norme amministrative de’ corpi politici. GH elementi 


(1) La voce «nonui denotava « imperium » : così Virgilio disse « Terra in mani- 
lius nostris » Aeneid. IX v. 132. Presso i primi popoli a arbitria principum prò legi- 
bus eraut » lustin. Hist. lib. I cap. I. Cosi prò libila governarono i re della Lucania, 
prima e dopo l’ età di Troja fino al ritorno degli Eradidi nel Peloponneso. 

(2) Della sapienza civile può dirsi più propriamente ciò che della filosofìa dicea 
un Poeta « Dsus me geniiit, mater peperit memoria ». TitevLivio ci dà un'idea di que- 
sta prima Era della società. Ei dice delle contrade di Roma , che « aueforitate pri- 
mum, quam imperio regebantur loca ». Lib. I cap. IV, 



della famiglia troTaii la loro sanzione nella natura n Hos natura 
modos prìmum dedit » (I); c le prime società civili non furono, a 
vero dire, che confederazioni di famiglie, le quali non erano in alcun 
modo fuse nella grande agglomerazione cittadina. In questo stato 
Gecrope trovava le popolazioni di Atene. E la prima norma di am- 
ministrazione fu la società famigliare , dove 1’ uomo trova il primo 
asilo e la prima difesa, dove nasce e si sviluppa, dove prende forza 
contra le tempeste della vita che l’attendono, dove trova il santua- 
rio e il baluardo della sua esistenza, massime quando questa era una 
conquista giornaliera. Essa passando dal principio d’ individualità 
a quello di pluralità , costituì il primo stato vivente collettivo : la 
vita della famiglia adombrò in se lo stato politico , e la prima 
sovranità fu quella del padre di famiglia c patria majestas i. Quelle 
prime individualità collettive costituite dalla generazione, e dalla 
propagazione della specie, eran società di cognazione e di affetto 
a coelitus natura alligatus c dipendevan come diceva Temistio (2) 
« ab aurea illa, infractaque catena.... quam natura perpetuo con* 
texens , obeuntibus nasccntia conjungens , ne in nihilum relaba- 
tur, sibi cavet s : il padre di famiglia, cagion comune di quelle esi- 
stenze , corroborava la sublime maestà del potere co’ diritti del 
sangue e colla veneranda maggiora degli anni. Moltiplicandosi quivi 
le forze individue, la prole trovavasi soggettata aU’imperiato dome- 
stico, pria che snodasse le sue forze nel gran vano dell'arbitrio ; e 
nell’azione e reazione deU’amore, e dell’ interesse di famiglia, trovava 
un proporzionato equilibrio alle sue tendenze; e conformandosi ad 
una subordinazione di movimento, le unità servivano al fine dell’in- 
sieme, senza urtarsi, o comprimersi. La personalità del figliuol di 

(1) Virg. (icorg. II V. 20. 

(2) Tticmistius cap. XVIIi. 
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Famiglia scomparirà soUo quella domestica monarchia. Egli era ag- 
guagliato alle cose rimpetto al padre ^ perchè conservasse la sua 
personalità civile rimpetto alla società. Se 1’ amor dell’ individua- 
lismo spingeva il figliuol di Famiglia o la consorte alle offese della 
società, era pronto un vindice che, al cospetto de’domestìci Penati, 
li puniva , e questo era 1’ autor de’ giorni del primo , e il compa- 
gno di quelli della seconda c jura dabat uxori et filiis s come narra 
Omero de’ Ciclopi (1). Cassio Viscellino, Torquato, Emilio Scauro, 
Aulo Fulvio ce ne Fanno testimonianza nella storia, anche de’ tempi 
meno rozzi della umanità. Essi puniron l’individualismo de’ figli 
messo in urto coll' essere collettivo dello Stato. 

VII. La Famiglia della quale parliamo era la Famiglia contem- 
plata da Esiodo. Essa si estendeva anche all’agglomerazione dei 
Famoli, secondo la Forza del vocabolo, che derivava la Famiglia a fa- 
mults. ff Est primum domus, mulier Ubi, bos, et arator i (2). Ed ecco 
un altro elemento di compagnevole convivenza, quello cioè della so- 
cietà erile, L' individualismo veniva schiacciato e messo nel nulla 
in presenza della suprema podestà del padrone ; l’ Io dominatore 
nello stato d’ isolamento , era degradato alla condizione abjetta delle 
cose ; e 1’ uomo perdeva la metà della sua virtù nel giorno stesso, 
in cui addiveniva schiavo (3). Vi avean servi soggiogati nelle Fa- 
zioni di guerra , detti Spoè; , appunto a domando , come quelli di 
cui Fa parola Telemaco presso Omero (4); servi acquistati per com- 

(1) Omer. Odys. XVII. v. 322. 

(2) Offu— cù« ^1 irai^uv à^ó^uv. V. AristOt. PolUÌC. lib. I CAp. II. 

(3) ^Epy«. Ouov [jtiv jrpòi nrà ’/uvatxoc rt ^ovv t* àpdmpcc, V. AWstot. D6 rep. lib. 1. 
La voce famuius viene dagli Oschi , presso i quali il servo dicevasi famcl, onde poi 
familia. V. Feste. 

(4) Odyss. I V. 398. 
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pravcndita , come Licaone vendalo da Achille (1); servi ridolli a v;. 
lai condizione, da’ predalori delle campagne «. cruenla faclus pracda 
major minori 9 come narrava Seneca nell’ Ippolito (2) ; cosi Eu- 
meo da’ grassatori di Tallo (3) fu menato al servaggio; servì vo- 
lontari, cui l’amor di esistere, c la privazione de’ mezzi necessari 
alla esistenza , ispirav^i la servitù convenzionale. Essi abdicarono 
r individualismo per vivere , e il prezzo della lor vita fu il servag- 
gio (4). Di questa società erile cran sovrani i padroni avoxTe<; ; 
onde Telemaco' diceva presso Omero 

(C ..... ego domus rex ero nostrac, 

(f Et servorum » (5). •- . 

Vili. Surse a un tempo la società ancora de’ clienti. L’uomo 
solitario, temendo le aggressioni degl’ individui « ex-leges 9, e vio- 
lenti, ne’ quali la misura comune dei diritto era la forza « mensura- 
que juris vis erat 9 (6), riparavan presso le are e le foreste « opli- 
morum 9, e si diedero al dominio de’ forti (7). Di qui gli asili , 
a vetus urbium condentium consilium 9 secondo Livio (8). Ck>si 
Teseo, poscia che ebbe elevata una colonna nell’ Istmo , invitava 
chiunque a riparare nel suo 0^iTeiov (C huc porgile omnes po- 
poli 9 (9) ; e fu detto , come Nettuno , aoyotXtov, fondatore, e do- 
li) Iliaci. XXrv V. 751. Onde 1 servi delti da 9uniiu « mercede opvm prae- 
sto » ; o Srròt <i pignori opposiUis: quasi corpòra pignerarent » da Tc5ir:[u. 

(2) Ad. II V. 543. « Servitus » detta da’Greci ìo'Mul, quasi cfólou vafritic )nbt « cor- 
-pora capta a onde a servitus dolo capta pracda a. Ifonicr. lliad. VI v. 455 c 462. 

(3) Odyss. XV^ V. 427. . , • 

(4) Odyss. I V. 397. 

|5) Aristotele chiamava i deboli fùan deàlou; « natura scrvus » Polilic. lib. I. 

(6) Lucan. Pharsal. lih. I v. 175. 

(7) D' onde Omero «ai ipijioi. Odyss. I v. 245. ' 

(8) Lib. I. 

(9) Plutarch. in Theseo, 
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malor della terra Yaivo/ov.- Così a’ tempi di Erodoto vcdeasi an- 
cora, accanto alle foci del Nilo, il Tempio di Ercole , che personi-i 
ficava la ” forza , ove era sacerdotessa Temide , che vuol dire la 
giustizia ; ed eran inviolabili coloro che ivi venivan segnali del 
sacro marchio de' rifuggiti (1). Allora la robustezza si fece schenno 
alla fralezza , il coraggio alla temenza, e la sapienza all’ignoranza. 
Ecco la triplice fonte della società del patronato, presso le prime 
società civili. Lo indicano i Penestoe degli antichissimi Tessali, i 
Thelae de’ primi Ateniesi, ì clienles o colientes de’ tempi di Romolo, 
r profughi dello stato di solitaria indipendenza, corsèro>, agli ottimi, 
acqui jurLs frucndi caussa » , e conferivano al patrono (( sua 
patrimonia , suàs familias , suas potcstates patrias , rebus ipsis di- 
clantibus, in communc, tamquam in unani personam s (2). Di qui 

« armata clienlum 

a Agmina s 

di Claudiano (3). E questa maniera di clientele si riprodusse allo 
scader della civiltà Romana, quando torme di uomini vaganti senza 
legge correvano al presidio de’più potenti e: fortium quaerebant prae- 
sidium s , come vedremo nel corso de’ nostri studi ; tal che sem-* 
brò che la società scomposta , frazionata , e fatta in brani, si risol- 
vesse nelle sue molecole , onde ricomporsi di bel nuovo dappoi 
cogli clementi di famiglia nc’ costumi germanici , di servitù nella 
feudalità, di patronato negli clementi delle monarchie. Così quegli, 
ebe dapprima fu ff rex ddmus » dtxoio àva^ , c <r rex Servorum j 
ava; S(xowv, addivenne poscia pastore de’ popoli 7rotfif,v >.a<yv, qv- 
vcro Sovrano (A). 

(1) Herodotus Euterpe. 

(2) Vico de Unir. lurìs uno Princ. et fine uno $. CV. 

(3) Lib. II in Ruflìnum. 

(1) Homcr. Odyss. passim. 
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IX. La famiglia unificò gli esseri umani col vincolo della 
carità del sangue , e fu la società esordiale di ferocie (t) , la ser- 
vitù li agglomerò colla forza , il padronato col prestigio della 
civil prudenza. La tricorde Lira di Orfeo e di Anfione che, secondo 
Vico, rappresenta l'impero pubblico i publicum imperìum, cui 
ferae factae sunt obsequentes » , rappresenta pure la pubblica am- 
ministrazione della prima età del mondo; e ciascuna delle sue corde 
accenna ad una delle branche del privato potere; quello cioè dei 
padri su’ figli, de’ padroni su’ servi, degli ottimi su’ clienti : e dal 
fascio di queste private forze surse la forza pubblica del sommo 
imperlante , c vis publica est constituta i (2). E cosi nello stato 
selvaggio dominò l’individualismo proprio, o 1’ é-jfù : nello stato di 
famiglia , di clientela , di servitù dominò l’individualismo altrui , 
àuTÒt; : nello stato di nazione prevalse l’ individualismo collettivo 
dello Stato , cui sovrastò il consiglio , e la mente sovrana (3) , che 
personificò in se 1’ ordine morale pratico e la giustizia , e dal cui 
potere dipendeva , come dicea Esiodo (4) 

e. Dicere jus populis, injustaque tollere facta y> ; 
e il cui impero fu la verga di Circe ( qua tactae ferae mitescunt , 
difiluuntque res ubi non est hoc coagulum, et ruunt ubi non est hoc 
firmamenlum » , parole gravi di Livio (5). £ la Maestà Sovrana, 
nella sua unità ritraendo l’ imagine della unità di quella mente su- 


ll) De Nuptiis. 

(2) De Unir. tur. ec. §. CLVIU. 

(3) Presso Omero , che ci lasciò un quadro delle origini sociali , vediamo il So- 
vrano appellato pouXé^ofio; , nomo di alto consiglio ( Iliad. V v. 633 ): lo vediamo chia- 
mato filim, derivato da ptdopu c curam gerere », quasi fosse curatore de’ popoli, che 
seguivan lui come le mandre segnon rarietc. Iliad. IV v. 21— XUI v. 492 e segu.— 
XXJII V. 573. 

(l) In Thcogon. 

(5) Hist. Rom. lih. VI. 
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prema ed Onnipossente, che tempera i destini deH’universo, e regge 
s Di questo mondo 1' ordine e le forme s ; 
raccoglie in se gl’interessi collettivi, e rappresenta, come a Danao 
diceva il Coro de’ supplichevoli presso Eschilo, l’universale della 
comunanza (1), e può dirsi col cantor de’ Fasti , che 
ir Illa patres in honore pio , matresque tuetur. 
c Dia Comes pueris , viipnibusque venit » (2). 

Ecco i primi elementi dell’ amministrazione sociale , fino a 
che spuntò l’ era de’ legislatori e de’ codici , e di questa nuova e 
più ordinata fase dell’ umanità terremo proposito nella seguente 
lezione. 


(1) 2v ToV irólif, ffù Jr tì 

« Tu civilas, tu commune >. 

(2) Ovidiua Faalor. lib. V. 
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EEZIOIVE II. 


Introduzione — > Nascimento dellé prìmc legislazioni —La forza del diritto messa in 
luogo del dUàtto della forza', per disarmar l’ individualismo — Principale scopo di 
quelle leggi, la pubblica sicurezza — La patria podestà, la potestà trile, quella del 
patroni subiscono rinfluenza delle Leggi-^La religione e la morale, elementi pre- 
cipui delle prime legislazioni — I rapporti amministrativi tra gl'individui e lo Stato 
sono o ignorati, o trascurati, o preveduti in pochissimi casi — Prime leggi del mondo 
Ellènico c Romano — Molto studio ne’ rapporti politici delle persone coll’ insieme 
sociale, ninno ne'rappòrti.di. amministrazione propriamente delti — Da poche norme 
in' fuori, tutto era abbandonato m Roma agK -arbitri edittali , o governativi de' maè- 
slrati — I fenomeni sociali erano sotto lo sguardo dell’ universale , ma manCa'vano 
' gli ossènatori. ' • ■ . . . 


I. Vedemmo nella. prtceilnnlc lezione come T elemento della fami- 
glia , della servitù , della clientela stringesse i primi nodi ammini- 
strativi esciti dal seno della forza ‘ e come quella trilogia di poteri 
schiaòciàsse l’ indiyidiialisino, e con esso la personalità dell’uomo, 
senza definire i rapporti tra l’ individualismo, e l’eute morale della 
società. La nascente vita sociale avea mestieri di rendersi consi- 
stente in una maniera di esistere robusta e solida : conveniva che 
gli elementi similari di questa massa fossero coaderenti al tutto, nò 
Io si poteva altrimenti , che coll’ elemento della forza in epoca in 
cui la selvaggia natura inclinava alle sue viziose tendenze d’ isola- 
mento e d’individualismo. 

( Naturam expellas furca , taiiieu usque recurri t i . 
Eschilo, e Sofocle ci rappresentano, nelle loro tragedie, le gigante- 





sche fìgnrt! di quella el'a primitiva. Essi ci Iramandaron l’idea del 
passaggio dalla foraa de’ figliuoli di Urano del mondo antico , alla 
tendenza verso l’ armoniosa istituzione di un ordino inorale di giu- 
stizia e di colluraj Ma nel travalicamento di quei secoli, in cui una 
folta tenebra d’ ignoranza avvolgeva il mondo civile; in cui erano , 
applauditi i mbamenti e le rapine, come de’ discendenti di lavan ci 
narra Tucidide; in cui i Procusti, gli Scironi , i Licaoni eran salili 
agli onori de’ numi ; tra gli strepiti delle catene di Andromeda, tra 
le esecrande imbandigioni umane onde impallidiva l’astro <r ministro 
maggior della natura n ; tra le grida de’ Mcieagri e delle IGgcnic 
spenti dagli autori de’loro giorni, e gli Àntei, e.i Termeri, che sgoz-.. 
zavan chiunque mettesse il piede sulle arene dell’ Attica, e sugli scògli 
Sicionii; tra le luride tragedie de’regni di Argo, di Micene, di Tebe, 
noi non iscorgiamo alcuna scintilla di ordine morale pratico nei 
rapporti sociali, o se brillonne alcuna, in quella degradata umanità 

( fu di lampo in guisa , 

« Che fa un solco nell’ ombra , e si dilegua ». 

E certo fu ammirevole Teseo , che emulatore de’ falli gloriosi di 
Alcide , tra gli orrori di quelle società feroci , introdusse la legge 
del <r nominem laederc t) (1), prima legge direttiva dell’órdine mo- 
rale di ogni società. . 

- II. Spuntò piò tardi l’Era de’codici , ' ^ ' ' ' ; ' 

« Fra il turbo degli alTetli,' e le rapine ; > ' 

e come Arislippo all’ aspetto di figure geometriche stampate nel 
£uolo, sciamò a hominum yestigia video i (2), ancor.noi aU’aspelto 
de’ codici promulgati tra le nazioni , 

(C Che la rolla armonia ne ricompose » 

(1) Piutarch. in Theseo. ' . . 

(2) Vitruv. lib. VI in praef. 


C 
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potremo sciamare , ecco le prime vesligia del diritto amministra' 
livo. Bisognava che nel fine di dirigere il corso sociale per le vie 
accennate dall’ ordine universale ; nel fine di simmelrizzare le ag- 
glomerazioni gih surte , e stabilir de' rapporti tra le molecole e 
le masse , si ponesse sull’ elemento della forza quello della ra- 
gione , e sulla resistenza fisica un complesso ragguardevole di 
resistenze morali ; e non consistesse più 1’ amministrazione nella 
forza , ma la forza nell’ amministrazione; che al potere sovrastasse 
il diritto , e che si attingesse non più (( rationem a potentia s , 
ma in vece (t potentiam a catione i , come sagacemente si espri- 
meva il Gravina (1). Il centro era la sicurezza pubblica , intorno 
a cui si aggiravan tutti i sistemi legislativi antichi , «c securitas alla 
afTluens, jus supra omnem injuriam posilum j) (2); che cioè lo spi- 
rilo vitale delle civili società non fosse l’ imperialo della verga e 
della scure, ma sì l’oracolo della legge, ( Lex armata sedei s (3), e 
fosse questa veramente ed unicamente «r reipublicae anima > (4). 
Omero, nel suo quadro del mondo della età eroica, ci rappresenta in 
un sereno quadro la forza personificata in Achille, e la astuzia in Ulis- 
se, ma tra questi due elementi ballaglianli tra loro fa spesso discen- 
dere dall’ allo , preceduta dall’ iride messaggiera, Minerva a dettar 
le sue norme , e questa non adombrava , che la sapienza civile. 
La famiglia, la servitù, la clientela avean già venduto un gran ser- 
vigio allo svolgimento del principio sociativo tra uomini feroci ; ed 
avean gittalo le fondamenta delle aggregazioni c rerum publicarum 
rudimentiim » (5). Era però mestieri che quel tricolomico consorzio 

(1) De Disciplina Poetar. 

(2) Seneca de Clemcnl. liti. 1 §. I. 

(3) Prudent. in Symmach. lib. II. 

(4) Liberiiis a Bodeslain. Iiirispr. Politic. lib. I cap. XIII. 

(3) Vicus de Univ. lur. uno Princ. et fine uno §. CIV. 
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deir umana generazione , che si giudicò essere (c pusillam renipu* 
blicam (1), subisse ancor esso delle norme, nel rapporto della piò 
estesa famiglia dello Stato , perchè l’ umana onnipotenza del forte 
non fosse tutto , (c ne fortior omnia posset )) (2). Bisognò che la 
patria majeslas discendesse dall’ alto posto di un potere inrefrena- 
bile, e assumesse l’ atteggiamento di un domestico maestrato utile 
alla individualità dualistica del connubio, ed alla educazione della 
gioventù, <r quia utile est jnventuti regi, imposuimus illi domesticum 
magistratum » , dicea Seneca (3). Bisognò proteggere il cliente a 
fronte del predominante patrono , e fu detta sacrilega ogni frode 
commessa dal secondo al primo (4). Bisognò circoscrivere in fine 
il potere ertle su' servi , perchè non fosse smisuratamente crudele. 

III. Ma a conseguir questo scopo era indispensabile di for- 
tificar negli uomini, degradati dalla colpa, l’ingenita idea della re- 
ligione e della morale, affinchè ( occlusa libidine, rationi servirent; 
et prò injuria aequitatem, prò socordia industriam intenderent...]); 
c per tal guisa si conseguisse lo scopo , che non fossero oc homi- 
nes hominibus lupi » , ma più tosto t homines hominibus dii )), 
giusta la forte espressione del Vico (5). Laonde i primi codici 
non furon che catechismi religiosi e morali. Dal Codice Eterno, 
che Dio scrisse al popolo di elezione 

( Con quella Mano, che dipinse i cieli i , 

(1) Seneca Epist. 47. 

(2) Ovid. Fastor. lib. III. 

(3) De Benef. cap. XI. Fanno orrore i casi rapportati da Valerio Massimo, e da 
Fabio Pittore, di mogli fatte perire da'mariti impnnemente, o per aver bevuto del vino, 
o per aver solamente preso la chiave de’ luoghi, ove era riposto quel liquore. Valer. 
Max. lib. VI c. ni. — Plin. lib. XIV. 

(4) « Patronus si clienti frandem faiit, sacer osto ».-Leg. delle XII Tavole. 

(5) Vie. de Uuiv. lur. uno princ. ec. §. GVU. 
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Codice che dischiuse 1’ eia delle legislazioni positive delle gene- 
razioni futle , sparse dall* orto all'occaso del pianeta della terra ; 
da quel Codice Divino,' fino all’ .ultimo de’- Codici delle nazioni 
dormienti nelle ' tenebre del gentilesimo, noi' troviamo inculcati i 
precetti di reh'gione e di morale, come prime norme di ammini- 
strazione de’ popoli. Fu Iddio che dettò i precetti della morale 
pubblica e privata , e tosto i legislatori che vennero dappoi ascris- 
sero anch’ essi ad origini celesti il trovato delle leggi della pub- 
blica arfiministrazione , e ne consolidarono l’ imperio colla influen- 
za delle loro false religioni; « et ita, dcorum religione^ Icges gra- 
vius confirmatae > (1). Cosi fu detto che Cerere fosse stata la prima 
inventrice delle leggi , appellandosi perciò Temopkora , ovvero 
Legifera ; così' fu detto che Satnrno venisse giò dall’etereo Olim- 
po , perchè, raccogliesse la dispersa umanità, e la soggiogasse al- 
r impero delle leggi (2): cosi Platone (3) insegnava che della 
sapienza civile fosse stato portatore Mercurio. Così Minosse , Ca- 
ronda, Zaleuco, Licurgo, Bracone, Solone, Numa, queste plejadi 
che brillavano in mezzo alla tenebra di quell’ età , nel promulgare 
ne’ loro codici le prime nonne di esistere di quei popoli , a’ quali 
Imperiavano , fecero autori degli oracoli per essi dettati chi Gio- 
ve, chi Cerere o Iside , chi Mercurio , chi Minerva, e chi la ninfa 
Egeria, o altre deità creduto albergatrici delle sfere. Basta per- 
correre gli avanzi di quelle leggi che 1’ antichità ci ha trasmes- 
si , per incontrarvi dentro un insieme di precetti riguardanti la 
moralità sociale delle masse , un sistema di norme di condotta e 
di massime di viver civile e polito , costituenti un diritto pilb- 

(t) Vie. 1. c. §. CVIl. 

(2) Virg. Auueid. lib. 111. 

(3) Plat. in Protag. 
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blico peifczionanle. G)sì le^ leggi di Licurgo versavano in gran 
parie intorno alla educazione pubblica de’ gjovànelli, TcaiSaYOYià : 
COSI Caronda apriva il primo l' insegnamento pubblico alla adole- 
scenza. Tra tutti questi dettali pefò, il più efficace a disarmar la vio- 
lenza e la forza nella vita reale di quei popoli immaginosi , fieri , 
eroici, fu sempre rdemento rel^oso instillato da’primi legislatori, 
cui si associarono i primi Vali Gnomologi e Tepgoni. Esiodo, Teo- 
gnide, Orfeo, Solone, Omero, nel presentare i quadri dello antico 
inondo, '«i offrono i primi mezzi che furono adoi>crati, perchè l’or- 
dine morale dì latto, intfodotto dalla forza tra l’umana associazione, 
divenisse ordine morale di ragione (1).' Quindi i popoli che primi 
entrarono nella storia ( fatta eccezione degli Ebrei ), e che ebbero 
una iiùporlanza storica , cominciando dall’ antichitù Pelasgica , c 
da’ popoli Egizi ed lo<lnuii, subirono la più grande influenza delle 
simboliche dottrine sacerdotali noi cammino verso la civiltà. 11 
primo scopo adunque dell’ amministrazione pubblica fu l' istruzione 
esoterica, religiosa e morale delle masse, onde consolidare la pra- 
tica della ginslizia fra gli uomini, e mantenere la integrità de’ dritti 
sì pubblici, che privali, ,caRsoerandoli con. un principio sovrumano, 
non utilitario, non egoistico. Così Esiodo ci racconta, che in quella 
slagio’ne, in cui la generazione umana era di ferro, '(évo<; é<nl àiSi- 
psov/'iùacquero degli uomini inSegnàlori altrui della giustizia , vitu- 
peratori della violenza, encomiatori della virtù, istillatori del con- 
sumo co’ vicini , inculcalori de’ doveri de’ genitori (2). 

IV. Ma per quanto attiene à’rapporli tra l’ individualismo e la 
comunanza , non è dato di scorgere in quelle codificazioni , che 
(pialche norma gretta e poco esatta. Eran i legislatori di quella 

(t) Vie. de Uiiiv. tur. uno cc. §. CLXXIII 

(2) Esiód. if/a. . ’ • 


stagione come quegli Architetti avvezzi ad «levar sul suolo piccioli 
edifizì in umili e rozze forme , ignari della forza e dell’armonia 
architettonica de’ grandi trovati dell’ arte. Laonde tu incontri in 
quei codici, come centro unico di ogni veduta legislativa, la mo- 
rale pubblica , e come raggi convergenti a quel centro la con- 
servazione e la perfezione dell’ uman genere , simmetrizzando gli 
elementi attivi sociali nell’ azione complessiva e comune delle loro 
forze ; per modo che alla grande unità dello Stato fossero con- 
sone le unità molecolari, come in un grave, che tende al suo cen- 
tro, lo sono complessivamente le molecole della materia , onde è 
composta *, nè avvenisse che 

a Al guerreggiar degli elementi infesti s 
r individualismo, dismagando la sua tendenza dall’ ente composto, 
rappresentasse stranamente le molecole di un grave , tendente al 
centro della terra non già, ma del sole. Cosi tu incontri , racco- 
mandato il rispetto allé leggi , come mezzo di esser libero , 

« luri servitium defer , sic liber baberis s (1) 
incontri, comandato da Caronda e Zaleuco, l’ubbidienza a quelle , 
ancorché malamente scritte I ingiunto da Minosse , da Licurgo , e 
dallo stesso Caronda 1’ obbligo a tutti di appararle. E cosi mentre 
presso i codici di Sparta , di Corinto , degli Apolloniati , de’ Ro- 
mani r isolamento sociale , che respinge con legge etnologica gli 
stranieri , à^XótpuXoi , dal consorzio cittadino come nemici , (C pe- 
regrìnus hostis )> : in altri popoli , inclinati più alla civiltà , ti av- 
vieni nella proscrizione di quelle leggi d’ inospitalità «.'evia , come 
in Epidamno, in Atene, nella Lucania , in Turio. Incontri incul- 
cata la riverenza alla maestà domestica de’ genitori da T(ittolemo, 


(1) « Poeta incerti nominis apud Rosiu. Anliqu. Rom. p. 546 ». 

« 
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da Dracene , da Solone , da Caronda , come detlaiue di pubblica 
amministrazione ; e il diritto sulla vita de’ figli e sulle loro perso- 
nalità stabilita da’Fenicii, da’Tebani, da’Frigii. Incontri vietato da 
Radamanto nominar in vano i numi : inculcato da Dracene 1’ asti- 
nenza daU’altnii, represso il lusso, la deboscia, lo spendio de’beni, 
l’ozio precipuo fomentatore de’sociali disordini. Incontri nelle Leggi 
di Solone la tutela de’ minori data a’maestrati: incoraggiata, con 
una legge di polizia, l’uccisione de’ lupi; represso il danno decani 
mordaci; regolate le compagnie industriali; le imposte proporzionate 
alle rendite; abolita la facoltà di obbligar la libertà personale a’de- 
biti usurarl; vietati i inatrimont colle donne straniere. Questi ed al- 
tri simili precetti riguardavano il diritto pubblico personale di quei 
tempi volto a riguardar l’uomo pià ne’ rapporti della sicurezza pub- 
blica che della sua prosperità. Ma in quanto alle cose pubbliche ed 
al loro uso non incontri che qualche norma assai inesatta e poco 
opportuna. Un sentiero, un prato comune, un fonte, ecco tutta la 
proprietà pubblica di que’tempi: e Vico (1) ci fa sapere come le pri- 
me leggi di pubblica amministrazione furon appunto quelle intorno 
all'uso di uno de’ primi elementi deliavita, l’acqua, c lexaquae s, 
il bisogno della quale condusse i primi uomini dalla vita nomada 
ad una vita localizzata e fissa ; e la prima superstizione fu quella 
delle fonti c religio foniium . Solone in fatti regolò l'uso de’pozzi 
pubblici nelle aride contrade di Atene. Ei divietò l’esportazione 
delle frutta, dall’olio in fuori, pena l’esecrazione pubblica, e l’am- 
menda di cento dramme , divieto consigliato dal bisogno dell’ ali- 
mento necessario a’ suoi popoli , poveri di agricoltura nelle sterili 
regioni dell’ Attica, e determinò il modo come recidersi gli olivi , 

(1) Vico de uno Princ. ec. §. CXLtX. Michelet Principcs de la Philosophie de 
r Histoire. I primi paesi furou detti pagi del Greco ttop/Ii fons. 
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perchè non fosse danneggiala la più copiosa produzione degli acro- 
cori deirimello, del Penlclico, del Sunio, 

V. Eccoci pervenuti al mondo romano. Questo popolo surlo 
dall’ accolta che Romolo faceva di nomini solivaghi, oscuri ed 
ahjetli (1) , questo centro di agglomerazione costruito dalla fero- 
cia è dall’ audacia (2) , dovea colla sua civil sapienza sorvolar 
su tutti gli altri popoli della terra. Gii avanzi della codificazione , 
che Sesto Papirio fece delle leggi regie. , e che a noi tramanda- 
rono Dionigi d’ Alicarnasso , Plutarco , . Cicerone; le- tavolo dccem- 
virali, che vennero dappoi , c che quest’ ultimo , troppo largo di 
encomi , diceva superassero tutte le biblioteche de’ Filosofi , c 
che Tacito, ancor egli troppo enfaticamente, chiamava fonte della 
pubblica e della privata ragione ; questi rottami dell’ antica so- 
cietà romana, so ci additano il diritto pubblico religioso c poHtico 
di quel popolo; divisi da Numa i campi che Romolo avea conqui- 
stati; e la plebe addetta alla coltura: se ci additano istillala l’ uma- 
nità alle masse bellicose e predatrici , indotte a Chiedere l’abbon- 
danza de’ comodi a’ doni di Cerere, non a quelli di Bellona : se ci 
fanno sapevoli, che Numa fu il vero fondator di Roma i duabus 
praeclarissimis ad diuUirnitatem reipublicae rebus confirmalis, reli- 
gione, atque justitia » (3); se ci dimostrano la maestà paterna riferma- 
ta, e protetti i clienti da’patroni; se ci additano leggi contro il lusso, 
e qualche norma di polizia amministrativa ; nulla però ci dicono 
dclFintento pratico dell’ordine negli svariati rapporti che, in mezzo 
alla convivenza sociale, l’uomo serba colio Stato, e tacciono'delle 
norme della più felice conservazione e floridezza de’ rapporti me- 
li) Lìv. Hb. l cap. iv. 

(2) « Ferocia et projecta conglabavcrat trmeritas ». Plularcli. in Niifn. 

(3) (licer, de Rep. HI). It cap. XIII. 
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(lesimi. Le previsioni di quei legislatori eran preoccupate più dal di- 
ritto privato, che dal pubblico. Bisognava lavorare suirìndividuo in 
rapporto agli altri individui, onde consolidar la concordia cittadina, 
e lasciare ancora al potere sovrano il reggere le collisioni e i doveri 
ira l’individuo e la cosa pubblica. Le idee della forza materiale 
eran troppo palpitanti di attualità , perchè tostamente sgomberas- 
sero affatto quei codici: e le si parevano nella a manus injectio 9 , 
nelle ec vindiciae 9, nella <r aetema auctoritas 9, nella (c mancupa- 
tio o mancipium 9 , onde c in potestate, manu, mancipioque ha- 
bere, in manum convenire , vis ac potestas 9 ( 1 ): e vuol marcarsi 
come i rapporti amministrativi fossero cosi in quell’ epoca ignoti , 
che la parola staius, nel senso d’indicare la condizione dell’individuo 
nella società , non fu adoperata neppure a’ tempi di Cicerone ( 2 ). 
£ quelle nonne, ritraenti ancora l’effigie dell’antico prestigio della 
forza materiale , se reggevano ne’ rapporti d’ individuo ad indivi- 
duo , reggevan certamente ancor più ne'rapporti pubblici degl’ in- 
dividui collo Stato. Laonde la c ratio civilis, et disciplina popu- 
lorum 9, che Cicerone diceva c minime contemnenda 9 ( 3 ), la po- 
lizia interna dello Stato, che diccasi s ars gubernandae civita- 
tis 9, era riserbata alla scuola, alla Glosofia, ma non vedovasi tra- 
dotta nella legislazione ; c la scuola stessa non avea ben definito 
quale fosse il vero concetto deU’amministrazione , ed ignorava fin 
anco che cosa e’ fosse il pubblico diritto , che Cicerone circoscri- 
veva nelle Leggi, ne’ Senato-consulti, nella confederazione politi- 
ca ( 4 ), e nulla più che tanto. La macchina politica, che da Isocrate 


(1) Ulpian. D. XIX. I. XVIll. 

(2) V. Hugo Hist. du droit. rom. §. LX. 

(3) De Repub. lib. Ul. cap. II. 

(1) Cicer. Orai. c. XXXVII. 
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veniva cliiamala lo s|»inlo vitale delle comunanze civili , kó- 
Xsoi;(I), era con grande studio elaborata, perchè Ta società area me- 
stieri di molla vita governativa, ed era poi trascurala la vita ammi- 
nistrativa delle masse. Le regole dciraniminislrazione venivano qua- 
si interamente affidale a ciascun maeslralo, che costiluivasi a h^- 
ge parlante ed a legislatore , nell’ ambito della sua giurisdizione , 
(( ipsi sibi eraut lev )) . L’ amministrazione pubblica poteva riguar- 
darsi come un automato, il cui meccanismo era spinto dall’ impulso 
delle circostanze, il cui momento era applicato e diretto dal gover- 
no , all’ avvenante de’ casi e de’ tempi (2) , e le norme di ammini- 
strazione stavano più negli editti temporanei di costoro , che non 
negli alti legislativi dello Stato. Cicerone nel suo Editto provinciale 
prescrisse le norme amministrative , <c de rationibus civitatum , de 
usura, de publicanis )) (3). 

YI. Questi editti che costituivano il i jus honorarium i , che 
venivano in soccorso al silenzio delle leggi , e che sovente le ri- 
tirarono a’ principi de’ precetti di natura e di vera giustizia , c 
sovente ancora da quelli le dilungarono (^) , eran di diverso ge- 
nere. Chi non conosce 1’ (C edictum praeloris i>, l’(C edictum aedi- 
lium )), I’k edictum provinciale >, gli a edicta jurisdictionis perpe- 
tuao causa , non , prout res incidit, proposito )), gli (t edicta per- 
petua » . Per entro a quel diritto arbitrario de’ maestrali incon- 
transi talune norme di pubblica amministrazione fuggitive tra le 
altre concernenti la ragion privata. Ma il diritto di amministra- 
zione propriamente detto non si conosceva. Si era provveduto, 

(1) In Arropagitico et Panatlienaico. 

(2) Cajus Instil. lib. I cap. I §. C. 

(3) Ad Attic. lib. VI cpist. 1. 

(I) V. Muhiebruebii Doctrina Pandcct. §. V. Hugo Hist. du Droit Itomajn §. 
CLXXVII. 
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p«r recar qualche esempio, conira le usure iinmoiliche , conira il 
lusso, conira la prodigaliUi e lo sciupio delle soslanzc privale; ma 
del pauperismo, di quesla piaga sociale, veruna provvidenza, verun 
asilo per esso (1): dcll’associazion de’capilali, degli slabilimenli di 
beneficenza e di soccorso (2) verun’ idea era balenala nelle menli di 
quei solenni reggitori della cosa pubblica. La centralizzazione del 
movimento amministrativo, c l’idea di socicth generale c di agglo- 
merazione estesa erano del pari ignote a quei primi tempi. Il pre- 
dominio stava nell’ elemento di cittadinanza e di isolamento. Quella 
società ritraeva in se l’ individualismo egoista dell’ uomo solitario, 
che di recente l’avea composta ; chiunque esterno volesse inlramel- 
tervisi, era una locusta edace divoratrice deH'altrui messe (3), e ve- 
niva considerato un nemico, « peregrinus hoslis j . Fu in varie epo- 
che provveduto alla ripartizione de’campi, violandosi i diritti di pro- 
prietà , ma veruna legge incoraggiò 1' agricoltura , contenti solo di 
raccomandarla alla religione : cosi Numa consagrava alla dea Seja 
la seminazione, a Segesla la messe adulta, ed alla dea Tulelina la di- 
fesa de’frumenti raccolti. Egli è veramente a meravigliare che i Ro- 
mani fino a’ tempi di quel monarca ignorassero financo il panificio, 
e fossero avvezzi a mangiar crudo il frumento ed il farro , e fusse 
mestieri dell’ intervento della religione e delle feste ir fornacalia j> 
per educar i Quiriti all’uso del pane (4). La finanza dello Stalo era 
ben limitata nella limitazione delle spese pubbliche, tra le quali non 
figuravan trattamenti a funzionari dello Stato , e pochissime erano 
le opere pubbliche a costruire o a mantenere. Le imposte rica- 
li) Hugo osserva che erano ignote le parole « universitates,societates,etc. »p. 42. 

(2j Hugo Hist. du Droit Romain §. CLIV. 

(3) Lipsius ad lib. HI Polii. « quod locustae segeli, id peregrini ». 

(4) V. Plin. Hist. nat. lib. XVIII. 
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vate dal censo , quelle ritirale dalle terre della plebe, la porzione 
sulle spoglie opime del nemico , i vetligali sulle terre pubbliche , 
questo era tutto il sistema finanziario di quell’ epoca. U nome fin 
anco di imposte indirette e di regalie, come, per esempio , il be- 
nefizio sulle monete , fu ignoto u quella età (1). I fatti e i feno- 
meni sociali i più culminanti erano palesamente posti sotto allo 
sguardo di quei Filosofi e di que' Legislatori come Io sono oggi ; 
ma intanto la scienza pratica della cosa pubblica, tal fu la sua con- 
dizione , non fece quei progressi che si potevano attendere , per- 
chè mancarono abili osservatori , i quali traducessero quei fatti e 
quei fenomeni alla vita reale de'popoli. La idea sublime del Giove 
Olimpico , che Omero ci lasciò ne’ suoi poemi , non sarebbe stata 
realizzata nella città di Elide, se fosse mancato un abile osserva- 
tore in Fidia , che ispirato in quel Poeta , figurasse nell’ avorio e 
nel marmo di Paro il concetto del Meonio Vate, si che l’idea, ad- 
divenuta vira nel suo aerolite , « non sembrava imagine che ta- 
ce I (2), e si producesse alla luce del mondo sensibile, lasciando 
le regioni del pensiero. Noi vedremo nella seguente lezione, come 
il sistema dello sviluppo de’principl deU’amministrazione fosse pro- 
ceduto colle più vicine affinità, e colle più ristrette gradazioni, nel- 
la società Greca e Romana. 


(1) Hugol. c. $ CLUU 

(2) Dante Purg. X v. 39. 
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LEZIONE HI. 


IvTBODi'zioifE — La Grecia nel progresso della sua coltura — Le teoriche della 
scienza non sono recate alta pratica — L’ agricoltura — Il commercio — Le indu- 
strie — Danni amministrativi del sistema della schiavitù — Spirito di commercio — 
Dsure — Annona — Soccorsi alle masse, e mali indi derivati — Le Gnanze — Loro 
organizzamento — Ritorno alia società Romana, cui la conquista aggiunse la Gre- 
cia — Grettezza dell' epoca che si chiuse colla guerra Punica — Da questa alla bat- 
taglia di Azzio l' amministrazione fu volta a formar un popolo guerriero — La pro- 
sperità dello Stato consistette nelle conquiste — Influenza della filosoGa di quella 
epoca alla immobilità dell' amministrazione — Agricoltura — Finanze — Vizi am- 
ministrativi — Decadenza della repubblica. 

I. Assisteremo nella presente lezione a’ progressi dell’ Ammini- 
strazione pubblica tra gli sforzi che appo i popoli più civili fe- 
cero i Governi , onde immegliare la esistenza fisica e morale delle 
masse. Le individualità de’ corpi politici, occupando il posto delle 
individualità isolate, diressero le loro tendenze airimmegliamento 
dello essere complessivo; ma i progressi non furono che lenti , ed 
ogni passo dell’ amministrazione pubblica, verso la perfezione dei 
rapporti della vita amministrativa, tal volta rappresenta nella storia 
un secolo. La natura operò assai lentamente la spinta direttrice dei 
popoli verso l’ordinamento della vita sociale. L’amministrazione 
compone la sintesi dell’opera de’ secoli che furono , e tramanda 
in retaggio alla società avvenire il volume della storia de’ feno- 
meni raccolti , perchè ne usufrutti i principi , e ne metta a mol- 
tiplico i capitali. • 
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II. Seguiliamo d’appresso il lavoro deiraniminiìilrazione degli 
abitatori delle sponde dell’ Bisso, dell’Eurota, e delle svariate con- 
trade della colta Eliade, popoli i più ingegnosi e civilizzati. Tra 
quei popoli noi troviamo molta vita negli ordini politici, e poca negli 
ordini amministrativi , anche quando in mezzo ad essi crasi molto 
alto elevato il sapere, anche quando il viver civile era salito alle 
ricercatezze della perfezione. In presenza de’progressi della sto- 
ria rappresentata da Tucidide e da Erodoto ; della filosoGa so- 
ciale rappresentata da Senofonte , da Aristotele , da Platone , da 
Pitagora , noi troviamo ancora grette le norme di amministrazione 
in Atene, in Sparta, in tutta l’Acaia, e nella Grecia, così esotica, 
che italica. Noi incontriamo delle vedute lucidissime in Platone 
intorno alla divisione del travaglio, che precorsero le teoriche degli 
Smith; le belle deGnizioni di Aristotele, intorno a’ vari oggetti di 
pubblica amministrazione, sono degne di ammirazione. Senofonte 
ne’ suoi libri economici , e massime nel trattato del modo onde 
aumentare le rendite dell’Attica, presenta delle curiose teoriche am- 
ministrative. Egli propone invitar in Atene gli stranieri, onde pro- 
Gttar della loro industria c della loro fortuna; meniamoli, ei diceva, 
in grado di amarci, e di servirci utilmenle. Incoraggiava il commer- 
cio, proponeva di costruire mercati, magazzini, navi da trasporto, 
mettendo in veduta i vantaggi che no verrebbero a quelle contrade 
litorali. Proponeva de’ mezzi come lo Stato potesse proGttar dello 
scavo delle miniere, abbandonate allora a’privati. Egli è vero che 
in quel suo trattato eran de'pensamenti assurdi, come quello che il 
danajo non scemerebbe mai di prezzo, per quantunque fosse ab- 
bondantissimo ; che potesse esservi una pace perpetua nel popo- 
lo; ma ei prevedeva pure con accorgimento, che potrebbe un tempo 
l'oro, addivenuto troppo comune, scemar di prezzo, e far che au- 
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incnlasse quello dell’ argento. Ma cliecchù fosse delle teoriche 
degli economisti di quell’epoca, le loro idee non scendevano dalle 
regioni elevate della scienza nella bassa atmosfera del mondo ufi- 
zialc di quella stagione. Il dispregio in che teneasi ogni occupa- 
zione industriale o manifatturiera, abbandonata alle braccia servili 
degli Doti degli Ateniesi , de’ Perieci de’ Cretesi , e de’ Ponesti dei 
Tessali : la schiavitù , con tutti gli orrori che la circondavano , 
messa come principale norma di anuninistrazione e di economia , 
erano clementi troppo avversi ad ogni progresso ammim'strativo. 
Il servo era la ricchezza della famiglia, al dir dello Stagirìta (1), 
e quando i fdosofi di Grecia parlavano di popolo, intendevano di 
accennare alla borghesia , molto limitata di numero, per la quale 
lavoravan le masse de’ servi sotto intollerabile trattamento , sparsi 
nelle campagne, ed addetti alla coltura de’campi. In Isparta in cui 
il novero de’ servi e degl' inquilini era a gran pezza superiore a’ cit- 
tadini, veniva divietato a questi ultimi l’agricoltura. Indarno quindi 
si cerca d’incontrar qualche provvedimento relativo all’arte nudrice 
dell’ uomo, introdotta da’ Trittolemi e dagli Erittei. E quando Li- 
curgo, violando il diritto di proprietà, rifondeva in una massa i ter- 
reni posseduti, e li ripartiva in parti uguali ed inalienabili tra le fa- 
miglie degli Spartani, mentre apparecchiava alle future generazioni 
il pauperismo, come ben rifletteva Aristotele (2), precludeva 1’ a- 
dito alla grande cultura ed a’mirabili suoi effetti; e cacciava in di- 
sbtima la proprietà agraria , privandola della circolazione e della 
pcrmutanza commerciale. Si voleva che l’interesse pel mutuo, che 
Solone lasciò allo arbitrio de’ prestatori, e che era più alto su’ ri- 

(1) Pulitic. c.ip. IV. 

(2) «Agri illa divisione, gi-iiitis muUis GIiis,nccessum est mullos pauperes fieri». 
Polilic. 
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schi di mare, non fosse permesso, meno per le merci che si condu* 
cessero ne’ mercati di Alene o dell’ Àttica , e severe eran le pene 
inflitte, al dir di Demostene, a chi importasse altrove che nel Pi- 
reo i grani stranieri. È curiosa la formola della scrittura riportata 
dal medesimo oratore nella sua orazione conira Formione , di un 
prestito a rischio marittimo in una navigazione per Menden fino a 
Sicione , nonché al Bosforo, al Boristene, al Ponto, ed al tempio 
degli Argonauti. Troviamo che il prezzo delle derrate tcneasi basso. 
Le colonie provvedevano alla diflalta di biade delle sterili regioni 
dell’ Attica. Secondo Demostene Bisanzio provvedeva l’ Attica di 
circa quattrocentomila medimmi di grano annualmente ; e ne riti- 
ravano altresì dall’ Ellesponto , dalla Propontide , dal Bosforo di 
Tracia, e massime dal Ponto Bussino. La specie monetata era rara. 
Il commercio era esteso nelle colonie greche, come in Corinto, in 
Siracusa. E mentre noi conosciamo che il commercio marittimo 
ebbe uno sbocco pel canale aperto da Capto al Mar Rosso, che ade- 
scò il traffico di tutta l’Asia, e mentre Alessandro navigava sull’In- 
do , e pel mare delle Indie recavasi a Susa , dobbiamo lamentare 
che i Greci non abbiano spinte le relazioni commerciali 

(C Fuor di quel mar , che la terra inghirlanda )> (I), 
e ci abbian lasciato molti solenni documenti della loro entità intel- 
lettuale, e niuno della loro entità pratica nelle cose di amministra- 
zione pubblica. 

m. L’ amministrazione Iacea partecipi i cittadini di taluni be- 
nefizi dell’ associazione , ma questi erano spesso perniciosi alla 
cosa pubblica , anziché no. La istituzione de’ soccorsi. alla indi- 
genza incapace a lucrar la vita fu eminentemente umanitaria , ma 
tracollò tosto a danno della società , alimentando la inerzia , la 
(1) Dante Farad. IX v. 84. 
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imprevidenza , l’ozio. D tesoro fu esausto, e alla guerra del Pelo* 
ponneso la miseria si presentò in tutto il suo orrore , e fu forza 
che venisse fuori una tassa de’poveri nelle associazioni degli Era- 
nos ed Eranislos (1). Noi troviamo le distribuzioni della fortuna 
pubblica a’ privati per civanzarli, unita alla deopia di Pericle, con 
cui il danajo addetto alle milizie venne versato alle spese impro- 
duttive e corrompitrici de' costumi, alle spese cioè de’ pubblici 
spettacoli , aver nudricato la tendenza delle masse a vivere a peso 
del Tesoro , e fomentato a un tempo Tambizìone di coloro , che 
aspiravano alle toiitidezze popolari. Il danajo pubblico fu messo a 
sciupìo , senza arricchir alcuno , e il frutto raccolto da questo 
metodo sciagurato di amministrazione fu, come osserva Platone , 
quello di aver reso i popoli infingardi , avidi , intriganti e mobili. 

IV. Pure a canto a questi vizi economici noi troviamo qual- 
che utile istituzione amministrativa : troviamo distinti i beni in 
pubblici e privati ; e tra’ primi figurar quelli delle città : la cura 
della salute pubblica affidata agli ufiziali sanitari stipendiati dallo 
Stato , tra quali troviamo noverato il gran medico di G>o , il cre- 
duto figliuol di Esculapio : troviamo libero lo insegnamento pub- 
blico : stabiliti i catasti delle fortune dello Stato e de’ privati , 
ed affidati a’ Demarchi (2). Troviamo presso i Tebani leggi severe 
centra la esposizione de’ fanciulli , ed ingiunto a’ genitori poveri , 
inabili a nudrìcar la prole , 1’ obbligo di condurla al maestrato , il 
quale la consegnava ad alimentarla ad altri, per tenue prezzo, con 
questo che 1’ alimentatore ne addivenisse poscia il padrone. I figli 
de’ soldati ricevevano in Atene l’ educazione a spese dell’ Erario, 
e gli orfani eran pure protetti dalla tutela de’ maestrali. Le fi- 

(1) V. Boekh Econom. Politique des Athéniens. 

( 2 ) 

8 
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nanze si componevano dalle tasse sugli alleali , stabilite dopo la 
espulsione di Serse, da’ prodotti delle miniere, delle confische , 
delle ammende , delle quali un decimo si dedicava a Minerva , e 
un cinquantesimo agli altri numi ; e da’ proventi delle dogane , 
le cui tarifle , sul valor delle merci , ascendevano dal dicci al 
cinquanta per cento ; e finalmente dal prodotto delle foreste e 
de' campi pubblici (1). Vi orano i tributi straordinari pe’ casi di 
guerra (2). Da Demostene apprendiamo quali fossero i melodi 
ammiiiislrativi , pei quali le (rup,,tu>piai si sceglievano nelle tribù ; 
come colui che si credesse gravato del peso di mantener le tri- 
remi , e ricuperarne poscia il costo dagli altri consorti del tribu- 
to , dovesse esporsi a cangiar le sue colle fortune di colui , che 
ei credesse di se più dovizioso, oggetto della curiosa legge Tcepì àv- 
'uSo'TéciK ì onde le quislioni « de permulalione s , che esercilavan 
la eloquenza di Isocrate e di Demostene (3). 

V. In mezzo però a queste leggi, talora poco civili , noi tro- 
viamo in Atene non pur un meccanismo amministrativo delle finan- 
ze mollo*marcabile, ma eziandio delle utili istituzioni. Primamente 
era un curatore del danajo pubblico , che ne vegliava 1’ entrala 
e r uscita , chiamato s ephorus agendae , erogandaeque pecu- 
niae publicae s, Tap.ia; Tf,i; Stoixr,(Té(o; : i prefetti dell’ erario 
pubblico risedettero dapprima in Deio , creduta patria di Apollo 
e di Diana , e poscia in Atene, quando nella terza guerra de’ Mes- 
senii, gli Ateniesi, venuti in uggia a’ Lacedemoni, trasportarono il 
Tesoro pubblico, raccolto per la guerra Persica, dall'Isola primeg- 
gianle tra le Cicladi dell' Egeo alla città che sedea regina dell’ Al- 

(1) Detti SjXp. 

(2) Detti fiv^ó^ac. 

(3) lUpl àvri<To«'ceo;. 
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tica. Eranvi i prefelti dell'erariò mililarc, rajAta? twv orpuxtaTiXrfSv. 
Vi erano i questori (1), nonché i collellori (2) delle imposte, le 
quali si davano in appalto a’ redentori de’ tributi. Erano dieci 
custodi del catasto , éniYptxpeùi;, ossia delle annotazioni de’ beni 
stimati de’ soci e de’ cittadini. Erano altri dieci funzionari detti 
ETtoSéxTai, che esigevano le imposte , e le annotavano ne’ ruoli 
de' contribuenti , cancellando i noinì di coloro che avessero sod- 
disfatto a’ propri carichi ; e quei registri venivan poscia inviati 
nell’ archivio dell’ erario. Erano de' contrascrittori di queste esa- 
zioni, detti (XVTiYpdc^eti; , i quali doppiavano la scrittura di quei 
ruoli , onde scemarsi il pericolo delle frodi. Erano i ragionieri dei 
conti pubblici, >. 0 Ytcrrat, presso de’quali rcndeasi non solo il conto 
materiale di coloro che avean toccato il danaro pubblico, ma 
anche il conto morale di tutti che avessero amministrato la cosa 
pubblica. Quindi accendeansi i conti centra gli areopagiti , i se- 
natori , i giudici, i legati. Coloro che nella disamina venivano ap- 
puntati , eran notati deUa pubblica disistima (3). Nell’ amministra- 
zione civile erano i curatori dell’ annona pubblica (4) i quali com- 
pravano il frumento dall’ estero , e ne facevano 1’ approvigiona- 
mento per l’Attica: eran de'maestrati i quali curavano, che il pane, 
le farine e il frumento fossero venduti a prezzi ragionevoli. Il tem- 
pio di Delfo era una banca di deposito rispettata da tutte le popo- 
lazioni dell' Eliade. Ivi si depositavano da’privati c dalle città som- 
me cospicue , sotto la tutela della religione , a’ piedi dell’ altare di 
Apollo , difesi dalla maestà del luogd, tra dirupati gioghi del Par- 

(1) IluXnrai. 

(2) Ex^ùyitC. 

(3) "ArifiLo;. 

(4) Zurofi).axot. 
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naso. A questa banca di deposito, senza riinerilo, fecero concorrenza 
altre istituzioni bancarie di deposito ad usure , che salirono dal 1 0 
al 36 per 100. Ed ecco presso a poco quale fu l’ Amministrazione 
della Grecia Ano a che, entrata nell' attrazione dell'orbita del mondo 
Romano, rimase, sotto i suoi capi Gritolao e Dieo, come assorbita, 
e Tersò il tributo delle sue ricchezze e del suo sviluppo intellet- 
tuale nel seno dell’agreste Lazio, e conquistò al dominio delle arti 
e delle scienze U suo fiero conquistatore. 

VI. Volgiamo adunque novellamente il nostro sguardo alla 
terra di Saturno, la quale dopo d' avere menato trionfo sopra Co- 
rinto, e di avere adequato al suolo Argo e la reggia di Agamennone 
in Micene , dilatò le sue conquiste c super Garamantas et Indos s , 
sulle regioni che si dilungano <c extra anni, solisque vias » (1). 
Noi scorgemmo poche norme amministrative per entro alle Leggi 
regie, al Carme decemvirale , e agli editti de* maestrati. Che se 
r amministrazione rivela lo stato intellettuale de’ popoli, non pote- 
va questa non esser gretta in un popolo rozzo, che dovette ad Er- 
niodoro da Efeso la sua prima codificazione. Ma egli è forza di 
confessare altresì , che nelle due prime epoche degli undici secoli 
frapposti tra la fondazione di Roma , e 1' avvenimento di Costanti- 
no il Grande al soglio imperiale , la vita amministrativa non fu in 
quella nazione nè fiorente, nè robusta. Ed in vero la prima di quelle 
due epoche, che si chiuse colla guerra Punica , fu selvaggia ; la 
seconda, che finì colla giornata di Azzio, non fu che guerriera : e 
in quelle due epoche la scienza madre dell’ amministrazione pub- 
blica stava nel formar il popolo alla guena , e non alle arti , ca- 
pace di accumular ricchezze allo Stato colla forza, e non. colle in- 
dustrie , robusto del corpo e non della mente. A questo scopo 
(I) Virg. Acncid. lib. VI V. 791 e 796. 
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erano indiritti i rapporti civili tra' cittadini e Io Stato : a questo 
scopo erano volte le norme improntate agli arbitri edittali dei 
maestrati. I Romani in quei secoli non vivevano, che vita agricola 
e guerresca. È degno di esser notato come nella presa di Cartagine 
tutt’i libri, rinvenuti nelle biblioteche di quella civilissima città, fu- 
rono sperperati, e dati in dono a principi Africani, da’ libri in fuori 
di Magone sull' agricoltura , che furono tradotti dappoi in latino , 
onde renderne comune la intelligenza. Le pih ricche sorgenti della 
pubblica fortuna stavan nel bottino , e però innalzavansi templi a 
Giove Predatore. Essi recavansi a vile il travaglio e la industria ab- 
bandonata a' servi ; ed a questa maniera di pregiudizi facean plau- 
so i Filosofi e gli Oratori (1). Una legge a’ tempi della guerra Pu- 
nica fece divieto a’ Senatori di dare il lor nome a speculazioni mer- 
cantili. Le belle arti erano ignorate, e ben lo indicavano lo spoglio 
di Corìnto, e il contratto di noleggio del console Mummio, col quale, 
al narrar di Yellejo Patercolo, era stabilito, che la degradazione o 
la perdita di alcuno de' capolavori , che trasportavansi da Corinto a 
Roma, dovessero sostituirsi con oggetti simili, fatti a spese de’ con- 
duttori! II Avversatori del commercio, avean fatto passare nel go- 
verno la massima, che le nazioni commercianti dovessero travagliare 
pel popolo romano, e che a questo spettasse il diritto di spogliar- 
le. Siracusa, Taranto, la Siria, la Numidia, tutta l'Asia Mmore, 
la Lusitania provaron l’ effetto desolatore di quella feroce massima, 
e fu certo meraviglioso il trionfo di Paolo Emilio seguito da ben 
dugcntocinquanta carri , colmi di argento o di oro ritolto alle città 
vinte della Macedonia. 

VII. Pur non dimeno, in quella rozzezza di tempi e di costumi, 
(IJ V. Cicet. de Off lit.l soz 42. 
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noi inconlriaino delle leggi rìsgnardanli ramminislrazione , dettate 
da circostanze più culminanti. Così le leggi Giulie, che imponevano, 
si restituissero gli ediiìzt pubblici occupati da’ privati con violenza 
o con frode; e che le proprietà pubbliche si dividessero senza prezzo 
alla plebe. Noi troviamo la legge Ortensia c de nundinis s , pre- 
scrìvente che i giorni delle fiere fossero giorni fasti, perchè i ter- 
razzani potessero comporre le loro liti. Noi troviamo delie leggi in- 
torno alla vita politica de’ cittadini romani ; e poi mentre le leggi 
Claudia , Giunia e Papiria esaltavano il principio d’ isolamento po- 
litico del popolo romano, stabilendo che agli esteri fosse interdetto 
l’uso della città i iisu civitatis prohiberentur »; la legge Papiria, la 
legge Yalesia, la legge Fulvia e Sempronia rimettevan qualche cosa 
del rigore contro la peregrinità', rigore che molte altre leggi a 
vicenda dappoi talora inasprirono , e talora attenuarono, secondo 
le circostanze ed i tempi. Noi troviamo le colonizzazioni governate 
dalle leggi Acilia, Elia, Livia, Vatinìa, Claudia e Giulia; troviamo 
la divisione de’ campi Emici fatta dalla legge Cassia ; vietato dalla 
legge Licinia , tacendo delle note leggi Sempronie , 1’ agglomera- 
inento delle possessioni agrarie oltre a cinquecento jugeri in un solo 
individuo, ed oltre a cento capi di bestiame grosso , e cinquecento 
capi di minuto. Noi incontriamo la legge Toria che esentava dai 
vettigali i possessori de’campì pubblici, e molte altre, che riguarda- 
vano la divisione e il possesso de’ medesimi. Troviamo la legge 
Sempronia che dava al popolo il diritto di passaggio pe’ sentieri , 
actuarios, de’campi, come lo sì aveva per la vìa pubblica. Troviamo 
delle leggi intorno alla compra de’ frumenti col danaro pubblico, 
ed alla distribuzione di esso alla plebe in capi ; e come ne’ campi 
decumani si pagassero le prestazioni frumentarie dagli aratori, tali 
erano le leggi Sempronia , Livia , Cassia , Clodia , e la legge dì 
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Cerone, che i Romani rispettarono nella Sicilia insulare ; e fìnal- 
mente troviamo molte le^ suntuarie, come l’Orchia, la Fannica, 
la Didia, 1* Oppia, ed altre molte coercitive del lusso , e dello spen- 
dio inutile o dannevole. Incontriamo la legge Clodia riprislinatrice 
delle consorterie degli arteflci fondate da Numa Pompilio o da Ser- 
vio Tullio, ed abolite da’ Consoli Cecilio e Marzio « quia adversus 
rempublicam videbantur esse > . Troviamo la legge Cecilia, che esen- 
tava da’ tributi l' Italia; la legge Sempronia, la quale ordinava che 
le strade dell’ Italia si restaurassero, avessero le colonne milliarie 
e i ponti necessari. 

Vili. La finanza era sostenuta da’ tributi e da’ vettigali: i pri- 
mi costituivano i dazi diretti, e i secondi gl’indiretti. H tributo sor- 
to sulla capitazione , fu da Servio Tullio regolalo col censo ; e co- 
mechè Tarquinio il Superbo l'avesse ricondotto alla capitazione , 
poscia fu riordinata novellantente sul censo , francandosi da quella 
imposta le vedove e i pupilli. Quando Paolo Emilio soggiogò, colla 
sconfitta di Perseo, la Macedonia, e recò quindi al pubblico erario 
immense ricchezze, i cittadini vennero disgravali da’ tributi ir unius 
imperatoris praeda s, dice Cicerone, c finem attulit tributorum j»; e 
questa esenzione durò fino a Cesare. Appcllavansi vettigali i diritti 
sulle merci ( portoria s, che Metellio Nipote abolì nell’Italia, e 
Cesare più tardi ricostituiva; la rendita delle terre pubbliche « agri 
vectigales s , e quelli che la legge Toria avea aggiudicati all’ era- 
rio ; l’entrata de’ pascoli pubblici e de’ boschi dello Stato , a scri- 
ptura » , come era la Selva Scanzia e i Salceti di Minlurno ; le 
imposte su* popoli d' Italia e sulle provincic ; il pedaggio de’ ponti 
e delle strade, e dell' ingresso alle città; la vigesima a rerum vena- 
lium , et servorum manumittendorum 9 , che al dir di Cicerone era 
« haud parvum vccligal pauperi aerario 9 ; ed in fine il prodotto 
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del bottino. Tutti questi dazi e questi proventi stimavansi conte il 
nerbo della cosa pubblica, e costituivano le entrate dello Stato. 
Il Censore Lido fu il primo che, in sullo scorcio delle guerre 
puniche, impose la prima gravezza sul sale, e riportonne il sopran- 
nome di SaUncUore ; sebbene quella derrata fosse divenuta un mo- 
nopolio del governo due anni dopo del cominciamento della re- 
pubblica. Le miniere di Spagna, massime quelle di Gartagena, dove 
impicgavansiben quarantamila operai, e d’onde ritiravansi per ogni 
di dugencinquanta mine attiche , arricchivano il tesoro pubblico. 

IX. Ma pure in tanta opulenza Tamministrazione non adegua- 
va co’ suoi provvedimenti lo sviluppo di quella esistenza sociale, 
nè v’influiva poco il suo stato intellettuale. L’avversione sistemati- 
ca di quel popolo a perfezionar la sua mente , anche poscia che 
Cameade, Critolao e Diogene avean data la prima spinta agli studi 
razionali -, e piìt tardi la lutta de’ prìncipi di una lìlosofla specu- 
lativa , accolti in Roma, influirono potentemente ad impedire ogni 
progresso amministrativo. La scuola Accademica , che toglieva! 
principi del giusto e dell’ onesto , l' Epicurea che ritirava l’ uomo 
all’ ozio , e lo isolava nell’ egoismo del piacere, insegnandogli 
«; omnia tua causa facias » , e gittandolo nell’ indifferentismo del- 
r essere sociale i noXiTeueaS^ai non oportere s (1), non potevano 
giovar al progresso de’ rapporti amministrativi. Il rigoroso dogma- 
tismo del Portico , trasportato in Roma da Panezio di Rodi , nel 
quale educavansi le maggiori capacità dello Stato , mentre spin- 
geva r uomo ad imprendere il governo della cosa pubblica , gli 
ispirava la immobilità e l’avversione ad ogni maniera di imme- 
gliamento. La teorica di Cleanto, che bastasse di viver secondo 


(1) V. Cicer. Episl. lib. VD. 12. 
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natura: il teorema che la virtù e il vizio fossero incapaci d’incre- 
mento; mantenuta come identica realità del bene e del male, nella 
svariatissima scala delle umane azioni, surse un sistema di apatia , 
àuó^eia, intellettuale, che invase il mondo pratico ; c dilargossi 
nelle regioni del govemamento un principio di orgoglio, d’ immo- 
bilità e di feroce disprezzo, che stava in antitesi colla coltura mo- 
rale della Stoa, e molto ritraeva da’ costumi orientali. 

X. È meraviglia il saper dalla storia come non prima della 
guerra di Asia contro Antioco fussero lastricate le strade della città 
de’ sette colli, assai malamente edificata, e che al dir di Livio sem- 
brava surta per invasione c formaque occupatae magis, quam divi- 
sae s (1). Le sostanze alimentarie erano tassate, ma con norme 
affatto irragionevoli. Cosi nel 263 di Roma fu detto, che i viveri 
si vendessero a’ prezzi, che correano prima delle turbolenze, onde 
era stata travagliata quella città. Gajo Gracco avea fermato assai 
al basso quelli delle biade, senza avvedersi, che in tal guisa non 
si avrebbe il buon mercato , e la penuria del genere sarebbe 
stato il risultato dell’ ingiustizia de’ prezzi. Gli abitanti delle cam- 
pagne eran soggetti a molte fatighe in servigio del pubblico , al- 
r alloggio delle soldatesche in tempo di guerra , ed alla som- 
ministrazione di viveri e di foraggi (2). Nel pagamento, del cen- 
so delle terre, detto c frumentum decumanum )) , il ritardatore non 
era incarcerato, ma sproprialo, senza indugio, del suo fondo (3). 
Era a carico delle popolazioni la prestazione dovuta a’ governatori 
delle provincie , delta a frumentum aeslimatum )> e « frumentum 
hoDorarium n . Tutte le rendite pubbliche si davano in appallo alle 

{!) Lìb. V. cap. LIV. 

(2) Catone de re rustica c. I. Sicul. Flaccus de cand. agrar. 

(3) V. Traild des Finances dea romains fait par ordre de M. Colbert. 
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ì^ociotà de’ pubblicani « sociclates publicanorum j», prima appari- 
zione dello spirilo di associazione industriale , di questo polente 
istrumenlo delle grandi intraprese. Vi eran de’ mallevadori di tali 
società detti (C praedes )) , e grandi eran le vessazioni e i soprusi 
de'pubblicani, che molestarono i contribuenti, più che non le im- 
poste medesime , « in porloriis Ilaliae tollendis , non lain de por- 
torio », dicca Cicerone, « quam de nonnullis injuriis portoriorum, 
quaerebanlur » (1). Le società de’pubblicani toglievano anche in 
appalto le opere pubbliche (C ultro-tribula ». Così Gelego imprese 
a rifare gli cdifizl incendiali ; così i Censori Catone e Fiacco die- 
dero in appallo la costruzione de’ corsi dell’ Avenlino e di altre 
contrade , c vecligalia summis prctiis , ultro-tributa inlìmis locave- 
runt », come racconta Livio. 

XI. Un primo esempio di prestito pubblico, fondato sul credito 
dello Stalo , noi lo troviamo nel medesimo Storico , all’ occasione 
de’ bisogni dell’ armata di Spagna nella seconda guerra Punica. Sce- 
malo il prodotto de’ tributi, dopo i disastri del Trasimene c di Can- 
ne, fu visto il bisogno di ricorrere al credito pubblico : d nisi fide 
starei respublica, opibus non slaturam » , memorabile sentenza di 
Livio , degna de’ tempi pià illuminali dell’ amministrazione. 11 Pre- 
tore Fulvio parlò al popolo delle pubbliche angustie, « publicas ne- 
cessilates » ; esortò l’ ordine equestre, che, poiché avea accresciuto 
le sue fortune cogli appalti dello pubbliche entrale, facesse di aju- 
tare il manco di queste colle loro prestanze, (c ut reipublicae , ex 
qua crevissent, ad tempus commodarent » . L’ esortazione non tornò 
vana : tre società si presentarono ad assumere le forniture di quel- 
l’ armata, a patto (C ut, cum pecunia in aerano esset, iis primum 
solverelur »*, assicurandosi loro altresì, come premio delle anlici- 
(t) Ciccr. epist. ad Q. fralr. lib. I ep. I. Ad AUic. lib. II. 
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pazioni , la preferenza agli appalli por Ire anni , e la iininunilà 
dalle fortune di mare. Qoanlo airagricollura sappiamo da Varro- 
iie (1), che una legge proibiva di convertire le terre da semina in 
prati ; comunque caduta in disusanza dappoi. I censori punivan il 
negligente coltivatore , che lasciasse incolto , o non boniGcato il 
suo campo, che trascurasse gli alberi e le vigne , che eccupasse 
troppo suolo a grandi edificazioni. Fu meraviglioso che un cele- 
bre capitano , che un trionfatore il quale avea soggiogato una 
gran parte dell’ Italia , dichiarasse solennemente dalla tribuna , 
doversi giudicar pernicioso quel cittadino , cui non fosse baste- 
vole il modesto patrimonio di selle jugeri di terreno (2). Cre- 
sciuta la popolazione in Roma per la confluenza di masse enor- 
mi di schiavi e di uomini di ogni classe , e volendosi tener basso 
il prezzo del pane, facevansi venir le biade da’ Yolsci, dagli Equi, 
dalla Sardegna, dall’Etniria, dalla Sicilia , e vendevansi a prezzo 
diminuito giusta la legge Sempronia (3). Questo metodo produs- 
se , che r agricoltura scadesse , c il prodotto di seminali mancasse 
per gradi, si che appena rendevano il rimerito del quattro per 100 
a’ possessori. Si rinunziò quindi alla coltura delle biade , e si ri- 
volse r industria agricola alle vigne, agli olivi, agli orli. L’Italia 
addivenne un vasto giardino: (r Arboribus consita Italia est, ut tota 
pomarium viderelur s (i). Il grano seminato tra gli olivi, e gli 
olmi maritati alle vili, era consumato dagli schiavi (5) ne’ gine- 
cei , che sorgevano su’ poderi , ove concentravansi i filatoi, i tes- 

(1) De re nistic. in Proem. lib. 11. 

(2) Plin. Hist. Nat. lib. XVII. 

(3) Manu), de log. rem. Colum. lib. Ili c. IH. 

(1) Varrò lib. I c. U. 

(5) « Agros opuicntiores supra vires deserucnmt, vcl semiti!., mancipiisqae imple- 
verunt Colum. lib. I c. IH. 
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sorandoli , i folloni ad uso de proprietari delle terre (1) -, usanze 
adottale più lardi da' Franchi (2), che imitaronì costumi di Roma. 
La vita agrìcola ne* Romani cominciò a mancare. 

XII. L’elemento industriale intanto. vinceva l'ingiusta disisti- 
ma pubblica, e cominciò a prender vigore, a dispetto de’ severi 
giudizi di Catone passionalo elogiatore della vita agricola. Mentre 
Scipione pronunziava: a nolo eundem populum imperatorem , et 
portitorem esse terrarum » ; Cicerone stato non gran fallo inchine- 
vole alla industria, la onestò poi col favorevole suo giudizio , in- 
torno a coloro, <rqui mercaturam facerent, operas darent, publica 
sumcrcnts(3).Erano in Roma de' trafficanti delti « mercalores s, 
ve n’ erano nelle provincia delti a negotiatores j>. Vi erano gl’in- 
traprenditori < inslitores quaestuarìae negotiationis v, i quali al dir 
di Cicerone sostituivano altri allo imprendimento de’pubblici lavori 
« operis dandis quaestum faciunt )> . Tra questa classe di uomini 
sacri a Mercurio s mercuriales > , numeravansi de’ Cavalieri Ro- 
mani; e già era cotanto sviluppato lo spirito d’ intrapresa e di gua- 
dagno nella Romana famiglia, che Cicerone diceva esser piena la 
Gallia di trafficanti Romani, (c referta est Gallia negoliatorum. ^e- 
mo Gallorum sine cive Romano quidquam negoUi gerìC Nummus in 
Gallia nulluB sine civium Romanorum tabulis commovetur (4). Nel- 
l’Asia negoziavano uomini gravi ed industriosi (5). Attico, Rabirio 
noveravansi tra gli afGllalori delle imposte (6). Ma pure l’ammini- 
strazione vedeva aggrandirsi questo movimento industriale, o si ri- 

(1) Aus. Prop. de liistru. fundi c. X1X« 

(2) Du Cange ad voc. Gyncc. 

(3) Paradox. 

(1) Pro Forlejo. 

(5) Cicer. Pro lege Manilla. 

(6) Idem ad Atlic. I IV, c Orai, prò Rabirio. 
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niaucva da qualunque provvedimento inteso ad illuminarlo, a diri- 
gerlo, ad accrescerlo, per condurlo a’ fini della prosperità pubblica. 
Avea un beH’insegnare Cicerone: s Id est caput civilis prudentiae vi- 
dero itinera flexusqe rerum publìcarum, ut cum sciatis quo quaeque 
res inclinet, retinere , aut antepositis occurrere s : parole acconce a 
rischiarare la mente direttiva deH’amministrazione pubblica, ma che 
rimasero inosservate in quella d* inerzia sociale. Noi troviamo un 
primo passo verso il sistema bancario nella introduzione de’c men- 
sarii I, veri banchieri ; ma il loro scopo era quello di presedere 
alla estinzione de’ debiti de’ cittadini , quando il governo ne prese 
la cura, facendo delle anticipazioni dall’erario, e intervenendo alla 
estimazione de’beni de’debitori da cedersi in soddisfazione de’ capi- 
tali tolti a prestanza. I mensarl , o banchieri, custodivano 1’ c aes 
publicum s . Cosi avvenne nella guerra Punica 1’ anno di Roma 
DXXXVni, quando nell’erario pubblico furon raccolte promiscua- 
mente tutte le specie metalliche, onde far fronte al nemico. Oltre della 
banca del goveroamento, erano de’banchieri privati c argentarii s, 
che faceano le operazioni di cambio , di prestanze, e di aggiudica- 
zioni di fondi: erano esse delle banche usuraric, tenute in discredito 
dalla classe pensante. Le officine di queste banche sorgevano in- 
torno al foro (( tabernae argentariae », e il danajo che ivi davasi 
a prestito dicevasi a aes circumforaneum j>. Intanto 1’ usura li- 
cenziosa divorava le fortune private , ed era come la tabe , dicea 
quel centurione presso Livio, che divora le ossa del corpo umano. 
Catone paragonava l’ usurajo all’ omicida : e ben si avverò questo 
detto nella persona del Pretore Asellio, il quale pagò colla morte 
lo slancio del suo zelo nel reprimerla, cadendo per le mani de’ fe- 
neratori nel santuario stesso di Temi. Le leggi tornavano impotenti 
a reprimer questo male; era una piaga sociale addivenuta immedi- 
cabile dalla mano del governo. 
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XIII. Intanto i vizi dell’ amministrazione , o per meglio dire 
r assenza di norme opportune, che dominassero l’ insieme di quel 
corpo politico, e lo spingessero verso l’ordine ed il perfezionamen- 
to , ne produsse la decadenza. Il popolo Romano che andava or- 
goglioso della sua forma politica , e che sentiva con entusiasmo 
intronar nel foro le enfatiche parole di Tullio a o jus eximium 
nostrae civitatis ! )) questo popolo che era blandito del bugiardo 
epiteto di (C popolo re !!1 » questo popolo al dir di Livio, di Plutar- 
co, di Appiano, spogliato dalle usure, demoralizzato negli spettacoli 
luridi e sanguinosi , sotto l’ influenza di una filosofìa complice del 
suo orgoglio c della sua fierezza, che lungi di elevar lamenti sugli 
spettacoli dell’arena , registrava tra’delitti la pietà, or exorari sce- 
lus, misereri flagitium y> (I), e li applaudiva come scuola di coraggio, 
e come trovato di politica ; questo popolo appaltonato nelle mol- 
lezze e nella crapula, dominato dalla sfrenata ambizione delle cari- 
che, fino ad invocar che l’universo crollasse a coclum mere ì> come 
diceva Varrone, sol che si conseguisse il possesso del pubblico po- 
tere, fìno a promettere, come prezzo della corruzione, ben quattro- 
centomila sesterzi per lo uffìzio di Console , come si narra di un 
Memmio; questo popolo che esauriti i diigentotrenta milioni recati 
dal vincitor di Perseo , e sciupata la successione alle ricchezze di 
Alessandro il Macedone, senti ripiombar su di se i tributi; questo 
popolo vide numerarsi da Claudio Pretore non meno di tremila 
colpevoli di venefìci impuniti nell’angusto raggio di dieci miglia 
da Roma , crescendone a smisuranza il numero, in ragion che 
si dilargava la cerchia dell’ inquisizione (2) ; vide , orribile a dirsi, 
immolare nel campo di Marte vittime umane per il crudele fanati- 

(1] Ciccr. Orai, prò Miiracna. 

(2) Tit. Liv. XI. ap. XXXVIII. 
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smo di abbonir cos\ l’ira celeste (t); e vide il doniator delle Cal- 
ile farsi truce imitatore de’ Druidi , da’ quali si placava con san- 
guinoso cd inenarrabile scempio 

a Mercurio fier — e Marte orrendo , 

(( E di Giove l’ aitar non mcn crudele 
(( Della Scitica diva ) (2). 

£ questo torrente di pubblica corruzione condusse a tale la vita 
civile e politica di quel popolo, da non patir più oltre, diceva Li- 
vio, cosi i vizi come i rimedi (c nec vitia nostra , nec remedia pa- 
timur (3). Quali fossero le funeste conseguenze di condizioni cosi 
intristite dell’ amministrazione Romana , l’anderemo discorrendo 
nelle seguenti lezioni. 


(1) Diono I. XLIIt. 

(2) Lncan. Farsa), lib. I r. 140 è srg. 

(3) Liv. Hisk. ciiii proi'mio ». 
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LEZI01\IE IV. 


1 fCTiODl'XioitB — L’imporo Romano — La statistica generale cliiamata in soccorso 
dell’ amministrazione — I dazi e la finanza — Vessazioni nella riscossione delle 
imposte — Frazionamento dell' impero — Le tessere rrumcntarie e le larghezze an- 
nonarie — Leggi suntuarie — Leggi di pubblica morale — La schiavitù, quale in- 
lluenza esercitasse sull’ amministrazione — Le arti e i mestieri — Avversione dello 
spirito Romano all' industria manifatturiera — Opere pubbliche •— Più di ostenta- 
zione che di utilità — Loro magnificenza — Mancava intanto l'amministrazione be- 
nefica delle classi sofferenti — Poche instituzioni benefiche , ma imperfette sotto 
Claudio, sotto Alessandro Severo, sotto Antonino il Filosofo — Sviluppo dell’ele- 
mento Municipale — Stato infelice deH’ammùiistrazione dell’impero — Decadenza 
della filosofia — Degradamento morale dell’ impero — L’agricoltura. 

I. Ija socielà Romana travagliala dalle esigenze di un aristo- 
crazia faziosa , dalla corruzione di una plebe rotta a' vizi i più 
detestabili , in mezzo alle guerre ed alle discordie cittadine (c cun- 
cta discordiis fessa i (1), dovea subire una grande riforma. L’Italia 
era deserta di abitatori (2). I fecondi campi dell’ Esperia chiedeano 
indarno la mano dell’ agricoltore come lamentava il cantor della 
Farsalia, cc desuntque manus poscentibus arvis i (3). Le piaghe 
delle fazioni civili erano troppo profonde, perchè non scuotessero 

(1) Tacit. Annal. 

(2) Lucan. Farsalia lib. I v. 21. 

(3) Id. ibid. V. 29. 
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